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P R E F A Z I O N E

M ancava finora, e non solam ente in Italia , un ’opera descrittiva e critica su l ’edilizia 
delle biblioteche. Pubblicazioni sporadiche ed il piü delle volte occasionali fornivano 
bensi notizie fram m entarie e non sem pre attendibili, tu tt’altro che sufficienti ad 
appagare curiositá ed esigenze di ordine superiore. Nella varietá di una casistica etero- 
genea ed incom pleta si sm arriva ogni possibilitá di aggruppare sistem áticam ente i 
m olteplici schemi costruttivi, secondo le affinitá dei loro caratteri essenziali, in tipi 
d istinti e ben differenziati. Questa carenza di prospettiva unitaria rendeva quanto mai 
difficile giudicare, soprattutto  dal punto di vista funzionale, i vantaggi e g l’inconve- 
nienti di ciascun sistem a. E rrori, manchevolezze, Iacune e deficienze che sarebbero 
afñorate da una comparazione con stru tture ed apprestam enti giá provati da ll’espe- 
rienza si ripetono tu ttora. E  cosí, per esempio, alcune osservazioni che si fanno a 
proposito di costruzioni a schema céntrale e con sviluppo orizzontale o verticale deri- 
vano piü da apriorism i tradizionali che da fondate ragioni. V ’é, fra l ’altro, chi ritiene 
che stru ttu re , servizi e suppellettili che si sono dim ostrati utili in un caso possano 
adattarsi indifferentem ente a qualsiasi altro caso, senza tener conto della m olteplicitá 
dei bisogni reali di ciascun istituto. N iente di piü fallace. Ogni biblioteca ha la sua 
propria fisionomía che le é data dalla qualitá, quantitá e destinazione dei libri contenuti 
in  essa, da necessitá di natura storica e territo ria le , dal suo ritmo di accrescimento, 
dal genere di servizio che adem pie, dal numero e dal ceto delle persone che la fre- 
quentano. Tutto  un complesso di esigenze tecniche ed ambientali le imprimono carat- 
teristiche di cui occorre tenere il debito conto. E  cosí m entre le biblioteche moderne, 
in quanto organismi vivi ed attuali, hanno bisogno di apprestam enti adeguati alia loro 
funzione di istitu ti di intensa attiv itá, quelle che, a guisa di musei o di archivi, cu- 
stodiscono m ateriale antico pregevole e raro, debbono avere in rapporto al loro carattere 
conservativo, e non utilitario, requisiti di una certa statica m onumentalitá ed appre­
stam enti che ne garantiscano il rispetto  da parte  di chi se ne giova.

L ’autore ha una chiara visione delle prem esse del problema, che domina con sicu- 
rezza , perché non si é appagato di appurarne i lineam enti formali, ma ne ha voluto 
in tendere l ’intim a essenza. La sua preparazione propedéutica é sta ta  volta innanzi tutto 
alia ricerca ed alia conoscenza d ire tta  di biblioteche italiane e stran iere, che egli 
ha in gran  parte  esam inate d e  v i  s u .  É  andato cosí raccogliendo, con critica acuta, 
precisa, esauriente una ricca documentazione che, lungi dal rim anere fredda acquisi-
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zione empírica, gli ha consentito di vedere ben chiaro analogie e diversitá, e di porre 
in evidenza le luci e le ombre del suo panoram a, di giungere cioé a differenziare i 
tipi secondo le loro affinitá organizzative e funzionali, e ad aggrupparli secondo una 
sistem ática che si potrebbe dire naturale. P e r ciascuno di essi segnala progressi e 
deficienze con senso di equilibrio nei giudizi che esprim e. Credevi di entrare  nel la- 
birinto di una tra ttazione técnica, e invece ti muovi attraverso vie m aestre che ti 
offrono indirizzi chiari, m ete sicure, acquisizioni insospettate . L ’architetto  qui cede 
spesso il posto a ll’erudito, a ll’esperto di biblioteca, che adegua ogni soluzione a bi- 
sogni concreti. E  lo fa con método, con avvedutezza e talvolta piacevolm ente, per via 
di osservazioni semplici e obiettive.

Un libro cosí ben costruito da uno studioso come il Carbonara, che giá nei saggi 
precedentem ente pubblicati ha dato ampia prova di eccezionale com petenza nella m ateria 
che elabora con amore e con fede, non avrebbe bisogno di presentazione. Sono stato 
perció assai incerto ne ll’accettare l ’invito rivoltomi. Ma ho finito per aderirvi perché 
mi é parso doveroso m anifestare per primo il plauso a ll’autore che considero, anche 
se tanto piü giovane di me, caro compagno di lavoro, e a tte s ta re , per aver da lungo 
tempo seguito le sue ricerche, che si é accinto a ll’opera con scrupolo, con probitá  e 
con disinteresse pari alia genialitá dei risu ltati conseguiti. Sono perció sicuro che non 
potranno mancare unanimi consensi alia sua fatica veram ente m eritoria.

ALFO N SO  G A LLO
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1N T R 0 D U Z I 0 NE

Falta eccezione per alcuni perfezionamcnti apportati agli impianti tecnici della biblioteca e 
ad alcune partí accessorie di essa, per es. il magazzino dei libri {perfezionamcnti in  buona parte 
neppure applicabili alie biblioteche italiano, o perché troppo costosi o perchó non ancora assog- 
gettati a suficientemente lunga esperienza), null’altro di nuovo é comparso negli organismi delle 
biblioteche moderne che veramente serva a distinguerli da quelli del passato. Cid che val quanto 
dire: fra una biblioteca di 40 o 50 anni fa e una biblioteca moderna non v’é molía differenza; 
nulla c mutato di cid ch’c essenziale, in quanto che Vasserito progresso, ammesso che sia tale, 
riguarda soltanto Vattrezzatura meccanica e i procedimcnti costruttivi dell’edificio, che necessaria- 
mente si adeguano ai tempi senza peraltro influiré sullo schema fondamentale dell’edificio.

Questo schema (frutto dell’immaginazione di coloro i quali condividono questa opinione, che a 
me sembra non soltanto priva di fondamento, ma anche dannosa) non pub essere che, come tutti 
gli schemi della stessa natura, único, immutabile, perfetto. Una pura astrazione cioé, teóricamente 
superfina, praticamente smentita dai fatti. Bastera, spero, leggere il primo capitólo di questo vo­
lunte, in  cui nono sintéticamente messi a confronto ben setle tipi di biblioteche pubbliche, oltre alie 
biblioteche scolastiche e popolari, per convincersi che, pur volendo conteneré la classificazione dei 
principali tipi di biblioteche entro i lim iti del mió assunto {esaminare Vaspetto funzionale delle 
biblioteche moderne, tralasciando ogni considerazione sul valore artístico e monumentale dell’edificio 
c sidla storia delle sue collezioni) e pur non volendo sottovalutare l’effettivo contributo dato dalle 
recenti innovazioni scientifichc-tecniclie alia soluzione dei molteplici e talvolta intricati problcmi 
attinenti la progettazione degli edifici (contributo al cui esame ho dedícalo tutto il secondo capitolo
di questo volume), non si possa efficacemente cogliere l’aspetto piu significativo delle biblioteche
moderne nel quadro della civiltá contemporánea, se non sceverando cid che e veramente nuovo, 
eioe capace di apportare nuovi frutti, da cid che e superficialmente moderno e dunque sterile.

Dirb anzi, per maggiore chiarezza, che non e tanto la costosa modernitá degl’impianti c tanto 
meno la cffvmcra moda dei cosiddetti stili architettonici che pub conferiré il vítale impulso ad una 
biblioteca, quanto Z’attualitíl del programma, che dovrebbe essere chiaramente formulato in  armo­
nía con le esigenze del nostro tempo, sia che si tratti di un modesto edificio da costruire ex
novo, sia che si tratti di un famoso monumento da restaurare.

Se queste esigenze -  e soprattutto quelle di ordine morale e spirituale che piu degnamente espri- 
mono i valori della nostra civiltá -  non fossero chiaramente formúlate, se il perfezionamento delle 
biblioteche non fosse da tutti sentito come inderogabile necessitá d’interesse sociale non meno ur­
gente di tante altre che a prima vista possono sembrare meno superflue o piu remunerative, se alia 
parí di molti ignoranti si continuasse a ritenere la biblioteca un barboso istituto pressocché inutile 
alia maggior parte dei contribuenti e riservato soltanto a pochi studiosi (o innocui maniaci, che in- 
vece di lavorare sul serio preferiscono perdere e far perdere tempo), se infine l’opinione pubblica, 
anziché badare al compito altamente educativo della biblioteca, continuasse a soffermarsi soltanto 
sul compito conservativo di essa, quasi che tutte le biblioteche fossero da considerarsi un polvoroso
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deposito di libri, sarcbbe inutile sperare nel miracolo della «técnica » e additare come esempio le 
modernissime bibliotcchc americano, cosi bene attrezzate e tanto riccamentc dótate di persónate. 
Se mai, gioverebbe additare come esempio le scmplicissime, modeste bibliotechc di alcuni piccoli 
paesi europei, nelle quali appare evidente, áncora p ié  che nelle tanto ammirate biblioteche ameri- 
cane, come si possa giudiziosamente ‘moltiplicare (associandole) le modeste risorse finanziarie dei 
singoli istituti, mantenendosi entro lim iti di oculata economía, ma non di grettezza, e preoccupan- 
dosi sóltanto di serviré meglio e con la minore spesa possibile Vintcresse di tutti.

NélVun caso e nelVallro, sia che si tratti delle supermeccánizzate bibliotechc americane (che meglio 
rispondono alie necessitá cconomiche d’oltre océano), sia che si tratti delle modeste biblioteche eu- 
ropee dálVaspetto talvolta antigúalo e piacevolmcnte provinciale, cid che importa sottolineare non 
riguarda tanto la qualitá delle collezioni, la maggiore o minore modernitá dcWedificio e Vefficicnza 
del servizio, quanto lo spirito di collaborazione che anima bibliotecari c lettori, gli uni e gli altri 
ben consci delVimportanza della biblioteca e orgogliosi di essa. La biblioteca, nei paesi ai quali 
mi riferisco (ad es. la Danimarca, la Finlandia, la Svizzera), é considérala, cosi come la señóla, 
Vindispensabile centro della vita sociale e non uno qualsiasi degli istituti per il progresso dell’i- 
struzionc, della scienza e della cultura; tanto meno poi in  quegli stessi paesi nessuno si sogna di 
considerarla, alia pari di un bel monumento, il tcstimone filustre di altri tempi, ammirevolc si, 
ma pressoclié inutile oggi, perché tagliato fuori della vita moderna.

Ghecché ne pensino alcuni critici non ben disposti o mále informati, la biblioteca non ha ancora 
csaurito il suo compito divulgativo, nú verisímilmente é prossima ad csaurirlo, nonostante la pre­
sunta concorrenza della radio e del cinema, del giornale e dei viaggi, della televisione e di quanti 
altri mezzi Vuomo potra escogitare per soddisfare la propria curiositá, apprendere sollecitamente i 
fatti, anche se awenuti a distanza, e approfondire le piu intricate indagini. Tant’é vero che, pro- 
prio nei paesi in  cui p ié  numerosi ed efficienti sono i moderni mezzi di comunicazione e di tra­
sporto, non per cid difettano le biblioteche. S i dircbbc anzi che, proprio in  quei paesi, esse hanno 
assunto fisionomía piu spiccatamente moderna e manifestano indubbi segni di vitalitd.

*

Quali siano gli scopi, quali i  caratteri delle biblioteche moderne, m i é parso dunque necessario 
anzitutto stabilire mediante un’indagine che conduco da anni e per la quale mi sono valso di osser- 
vazioni personali falte in  Italia e alVestero e di ricerchc bibliografiche. Un primo saggio di questa 
indagine, pubblicato sotto forma di breve articólo nel fascicolo giugno 1941 della 7'ivista «Archi- 
tettura », cbbc favorevole accoglienza. Alcuni illustri bibliotecari ed amici architetti, cui no7i di- 
spiaeque condividere il mió punto di vista, mi fornirono suggerimenti c mHncitarono a proseguiré 
le ricerche per completare questo studio, che finalmente ora vedo pubblicato, dopo varié vicendc, 
nella stessa collana di manuali per Varchitetto di cui fan parte due altri miei lavori, uno giá pub­
blicato (Edifici per Vistruzione) e uno da pubblicare (Edifici per la cultura, parte 2a, dcdicata ai 
Musei).

Una volta definiti gli scopi della biblioteca, dcscriverc i mezzi come raggiungerli non m i é stato 
difficile. Ho provato, é vero, qualche volta il desiderio di avere un maggior numero di pagine a di- 
sposizione per non esser costretto a condensare in  poche righe argomenti che avrebbero meritato 
ben piu ampia trattazione; ma alia fine m i sono convinto che, oltre all’evidente necessitá di conte­
neré il testo entro i limiti imposti dal carattere di questa collezione, non é stato del tutto male limi- 
tarsi a un sintético e per ció forse piu, cfficace confronto dei diversi sistemi costruttivi.

II commento alie illustrazioni che arricchiscono questo volume, la bibliografía pubblicata in ap- 
pendice gioveranno, io spero, a apianare la via a chi desideri approfondire le ricerche sugli ar­
gomenti q7ii ampiamente trattati e su quelli solianto accennati.

p. c.
Soma, setiembre 1947.



F ig . 1. Nella biblioteca mcdicea laurenziana Miclielangelo í-iusci a  coiiciliaro lo schema distributivo medioevale col 
iraovo senso di spaziositá. caratteristico deU’etá  rinascim entale e poi barocca (vedi n o ta  1 a  pagina 18).

C A P I T O L O  P R I M O

LE B IB L IO T E C H E

1. Definizione e compiti della biblioteca moderna.

T re  sono i compiti della biblioteca moderna.
II primo, che é poi quello da cui l’edificio stesso trae origine e nome, é l a  r a c c o l t a  

e l a  c o n s e r v a z i o n e  d e i  l i b r i .  II secondo é l ’ u s o  p u b b l i c o  d e l l a  
r a c c o l t a  l i b r a r í a ,  uso accertato in esempi rem oti, ma che solo dal Rinasci- 
mento in poi si é andato estendendo, tanto che oggi devesi a buon titolo ritenere essen- 
ziale per tu tte  o quasi le biblioteche moderne che non siano s tre ttam en te  private. II 
terzo, esplicitam ente definito per la prima volta nell’atto  di fondazione dell’Ambrosiana 
per opera del Cardinal Borromeo, si basa sui precedenti, ma esprime in modo ancora 
piü significativo il fine ultimo della biblioteca nella vita m oderna: c o n t r i b u i r é  a t -  
t i v a m e n t e  e c o n  m e z z i  p r o p r i  a l i a  d i f f u s i o n e  d e l l a  c u l t u r a  e 
a l l ’ a p p r o f o n d i m e n t o  d e l l a  s c i e n z a .

Certo non tu tte  le biblioteche sembrano oggi soddisfare egualm ente bene questi tre  
compiti e ció é motivo di evidente insoddisfazione per tan ti lettori i quali forse non si 
rendono conto che non tu tte  le biblioteche possono e debbono rispondere in egual m isura 
alie finalitá anzidette. Alcune sono chiamate a soddisfare in special modo il primo re­
quisito, tanto che sarebbe opportuno specificarne le funzioni e chiamarle b i b l i o t e c h e  
d i  d e p o s i t o  o d i  c o n s e r v a z i o n e  (tali, ad es., le biblioteche nazionali cen-
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2 e 3. L a  librería vecchia di San Marco in Venezia, opera di Jacopo Sansovino com piuta nel 1553, ö la prim a 
biblioteca di Stato .

trali, dove l’in tera produzione libraría della nazione dovrebbe essere conservata come do- 
cumentazione, il più possibile completa, di ció che nel paese anno per anno si viene pub- 
blicando) ; a ltre  assolvono più particolarm ente il secondo e il terzo compito e potremmo 
chiam arle b i b l i o t e c h e  d i  c o n s u m o  o d i  m o v i m e n t o ,  quali, ad es., le
biblioteche popolari, scolastiche, circolanti e assistenziali.

S ’intende bene che la presenza di biblioteche di deposito non esime le biblioteche di 
consumo dall’obbligo di conservare con la m assima cura i libri di cui son dó tate ; ogni
biblioteca, a qualunque tipo appartenga, ha il dovere di conservare il più a lungo pos­
sibile il proprio patrimonio librario, ancorché questa esigenza sia in netto  contrasto con 
l ’altra, non meno im portante, dell’uso pubblico. Conciliare i tre  requisiti non è facile ; 
per quante precauzioni si possano prendere e per quanto educato possa essere il pubblico 
che si serve dei libri, il logorlo di questi è inevitabile, a meno che non si preferisca impediré 
o, meglio, lim itare l ’uso pubblico delle opere richieste, distribuendo ai lettori il fac-simile 
degli originali oppure, come spesso si fa per le riviste e i giornali più frequentem ente con- 
sultati, le riproduzioni su microfilm. Lusso questo che, alio sta to  a ttuale  dei mezzi tecnid  
e nei limiti imposti dall’esiguitá addirittura irrisoria degli stanziam enti finanziari, la mag- 
gior parte delle biblioteche europee (neolatine e italiane in particolare) non si possono 
certam ente perm ettere. Occorrerebbe per queste biblioteche, che molto spesso contano 
secoli di vita e hanno sede in locali bellissimi, ma inadeguati alie nécessita della vita mo-

F ig g . 4 c 5. Due vedute della Biblioteca V aticana con gli arm adi per conteneré i libri.
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derna, decidersi a  rinunciare agli assurdi ten tativ i di concillare le esigenze dello studioso 
di codici rari con le a ltre ttan to  legittim e esigenze dello studente desideroso di consul­
tare  soltanto un m anualetto di storia o un comune dizionario. Alio studioso andrebbe ri- 
servato l’uso di b i b l i o t e c h e c o n  c a r a t t e r e  d i  a r c h i v i o  o di m u s e o ;  
alio studente la biblioteca o la sezione di biblioteca c o n  c a r a t t e r e  d i v u l g a t i v o  
e s c o l a s t i c o .

Di qui la necessitá di specializzare le biblioteche, necessitá che una volta non era sen- 
tita, dato che solo pochissimi erano i lettori e pochi i l ib r i; oggi la s p e c i a l i z z a -  
z i o n e  d e l l e  b i b l i o t e c h e  b indispensabile, se si vuole far fronte al bisogno 
di una piü diffusa e appropriata cultura e al tempo stesso evitare o almeno lim itare la 
distruzione del patrimonio librario.

D’altra  parte  b evidente che, come non esiste una biblioteca di consumo puro e sem­
plice, cosí non esiste  una biblioteca destinata esclusivam ente al deposito dei libri. Lo 
scopo di una biblioteca con carattere di archivio o di museo non é, infatti, so ttrarre  libri 
alia circolazione, ma conservarli il piü a lungo possibile, sia perché col passare degli anni 
anche i volumi piü ordinari possono acquistare valore di único esem plare, sia perché il 
valore del libro si riferisce non soltanto al contenuto, ma alia stam pa, alia carta, al for­
mato, alia rilegatura, dpcumenti tu tti  del gusto e dell’a ttiv itá  editoriale di un’epoca. 
Quando poi si pensi che non soltanto di libri si tra tta , ma piü genéricam ente di opuscoli,

F ig . 6. L a  crociera grande nclla B iblioteca nazionale cen­
tra le  di Rom a.

F ig .  7. U na sala della Biblioteca Corsiniana in  R om a 
(Accademia dei Lincei).

F ig .  8. II salone di le ttu ra  della Bibliot. naz. di Palerm o. F ig .  9. II salone di le ttu ra  della Bibliot. Univ. di Bologna.
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F ig . 10. II sáleme Borrom ini della Biblioteca Vallicelliana F ig .  11. II salonc (m. (30X15) della B iblioteca Casana- 
di Rom a. tense di Rom a.

giornali, manifesti, cartoline, biglietti, francobolli, ecco che appare ancora piü evidente 
la necessitá di garantiré la migliore conservazione di questo patrimonio in edifici che ab- 
biano requisiti tecnici e distributivi diversi da quelli a ttinen ti alie biblioteche di consumo, 
ció che conferma ancora una volta la necessitá di specializzare le biblioteche, oltre che 
per categoría di lettori, anche per qualitá di libri.

E che la specializzazione sia indispensabile per poter valutare esattam ente  come suddivi- 
dere i compiti assegnati alie diverse biblioteche si rileva anche dal fatto  che oggi nei paesi 
piü evoluti, anzi che assegnare ad una sola grande biblioteca pubblica e generale compiti 
diversi e tanto spesso contrastanti, si preferisce rip'artire questi compiti fra molte piccole 
biblioteche opportunam ente collegate fra loro e tu ttav ia  sepárate, annesse cioé a edifici 
diversi (ad es., accademie, istitu ti, scuole, chiese, ospedali). In  questi casi, anzi che parlare 
della biblioteca come edificio singólo e a  sé stan te , é opportuno parlare del g r u p p o  
di cui esso fa parte, in quanto che é il gruppo che complessivamente esplica il servizio. 
I singoli edifici, pur essendo in certo senso autonomi, si completano a vicenda; essi 
hanno finalitá propria e particolare, ma rispondono a criteri ed assolvono compiti di 
ordine assolutam ente generale. Classico é l’esempio della biblioteca universitaria che si 
ramifica nelle diverse facoltá e successivam ente negli is t i tu t i ; non meno significativo 
pero é l’esempio della biblioteca scolastica municipale con sezioni annesse alie diverse 
scuole, e della biblioteca cívica con succursali distribuite nei diversi quartieri residenziali.

In altri term ini anche per la biblioteca, come per ogni altro edificio del nostro tempo, 
non in teressa  tanto l’unitá funzionale singóla, isolatam ente presa, quanto il complesso 
urbanístico e sociale di cui essa fa parte. Questo complesso potra investiré  un campo 
piü o meno vasto (a seconda che si tra tti di una istituzione a carattere  privato, pubblico, 
civile, m ilitare o ecclesiastico) ed estendere la sua azione su un se tto re  cittadino, pro- 
vinciale, regionale, nazionale o in ternazionale; in ogni caso risponderá a un programma 
definito, ben diverso da quello di istituzioni analoghe, le cui finalitá variano nei vastis- 
simo campo della cultura col variare delle condizioni di tempo e di luogo.

Ció premesso, si deduce che, non essendo possibile tracciare un programma generale 
valido per tu tte  le biblioteche (visto che ognuna di esse ha esigenze proprie dovute alia

10



diversa combinazione e dosatura dei tre  compiti fondam entali), non è lecito parlare di 
b i b l i o t e c a - t i p o .  P u r am m ettendo che si voglia fare astrazione dalle concrete né­
cessita di un determ inato edificio (quali la forma e le dimensioni del terreno, le modalitá 
costruttive, il programma di finanziamento), noi non possiamo riferirci alia biblioteca-tipo, 
poiché questa non esiste nemmeno in teoría. Converrá dunque che per comoditá di studio 
ci si rife'risca quasi im plícitam ente a un tipo d i biblioteca, il più comune e il più com­
prensivo, e perciô anche il più complesso, la b i b l i o t e c a  p u b b l i c a ,  immaginando 
che i suoi requisiti, necessariam ente generali, possano giovare come norma, guida o sug- 
gerim ento per altri più particolari, di cui si parlera volta per volta.1

1. Cliiameremo pubblica «ogni biblioteca clic concéda a  qualsiasi tito lo  e condizione l’usp del proprio patrim onio 
bibliográfico a  u n  pubblico più o mono numeroso di lettori» . (V. Cam ekani. L ’i i s o  pubblico delle biblioteche, pag. 55).

Í1 quasi corto che le prim e biblioteche pubbliche risalgono all’e tà  ellenistica (Alcssandria, Pcrgamo); m a è in  Rom a 
che lianno larga diftusionc a  cominciare da  quella di Asinio Pollionc (39 a. C.), v ia v ia  a  quelle dell’etâ  impériale, corne 
la  Ulpia e re tta  da Traiano. Nel medioevo, le biblioteche, ridottesi nei m onasteri ad  uso di una ris tre tta  comunità, per­
dono nuovam ento la funzione e gli a ttr ib u li di pubblica istituzione, p u r se eoncedono talvo lta  a  qualche studioso laico il 
privilegio di usare délia raccolta. Con la fondazione delle più anticlie univereità e il riüorire délia cultura fuori degli 
ordini religiosi ed ecclesiastici si r ito m a  piano piano ad  am m ettere nelle biblioteche, anclio in  quelle m onasticlie ed epi- 
scopali, il pubblico, lino a  elle ncl 1400 si riconosce, sia pure larvatam ente, il d iritto  da parte  d i qualsiasi studioso di 
servirai delle biblioteche diebiarate pubbliche. L a prim a biblioteca d i questo tipo  sorta  in  Ita lia  6 quella iondata  da 
Cosüno il Vecchio de’ Medici nel 1444 a  Firenze, nel Chiostro di San Marco, in seguito al munífico lascito di Niccoló 
Xiccoli. A  questa segui la Laurenziana di Firenze (11 giugno 1571), la  M arciana d i Venezia, la M alatestiana di Cesena, 
l’E stense; sorte tu tte  per iniziativa p riv a ta  c destínate, secondo la volontà del fondatore, ad  essore aperte  al pubblico, 
a  beneficio d i tu tt i .  Corto non bisogna credere che questc biblioteche fossero pubbliche precisamente come quelle di oggi 
( tan to  p iù  che ancora adesso non è cliiaro cosa debba intendersi esattam ente per pubblica biblioteca), n é  che ad  esse il 
prim o venu to  potessc acccdere senza essere conosciuto dal bibliotecario e senza aver fam a di studioso. A nzitutto  la 
cu ltu ra  non si era ancora dem ocratizzata o quindi i libri che la biblioteca conteneva, dei quali pochissimi o nessuno a 
stam pa, potevano interessare solo chi veram ente si dedicava agli stu d i; poi la  m ancanza di cataloghi e di a ltri mezzi di 
divulgazione rerulevano difficile l ’uso délia biblioteca agli inesperti; infine persisteva (come ancora oggi si puo dire che 
in  de ten n in a ti casi persista), la  tradizione délia biblioteca conservatrice. Bisogna arrivare al sec. X V II e al grande svi- 
luppo délia stam pa, al X V III e a i g rand i rivolgim enti sociali e poi al X IX  o all’istituzione delfesem plare d ’obbligo da  
riservare aile biblioteche nazionali p e r 'tro v a re  gli eserapi certi di biblioteche veram ente pubbliche e aperte  a  tu tt i ,  non 
solo a  scopo scientifico cultúrale, m a anche scmplicemonte educativo o add irittu ra  ricrcalivo. A  R om a la prim a biblio­
teca  ap erta  al pubblico lu  1’Angélica (fondât» d a  Monsignor Angelo Rocca il 23 ottobre 1614), d i cui il M ontaigne, che 
la visitó, scrisse: « Je  vis la bibliothèque sans nulle difficulté, chacun la  v o it einsin e t en ex tra it ce qu’il veut.»  Xeilo 
stesso torno di tem po soree in Milano l’Am brosiana per opera del Cardinal Féderigo Borromeo, d i cui parla il Manzoni 
nel caj>. X X III  dei Promessi Sposi: «Nelle rególe che (il Borromeo) stabili per l’uso e il governo délia biblioteca si vede 
un  in ten to  di u tilità  perpetua, non solamente in sé, m a in  m oite p a rti sapiente e gentile m olto al d i là delle idee e delle 
ab itud in i com uni di quel tem po. Prescrjsse a l bibliotecario che m antenesse commercio con gli uom ini più d o tti di E u­
ropa, per aver da  loro notizie dello s ta to  delle scienze, e aver avviso dei libri migliori che venissero fuori in  ogni ge­
nere, e farne acquisto; gli prescrisse di indicare agli studiosi i libri che non conoscessero e potessero loro esser u tili; 
ordinè elle a  tu tt i ,  fossero c ittad in i o forestier!, si desse comodità e tem po di servirsene secondo il bisogno. U na taie  in- 
tenzione deve ora parère ad  ognuno tropjio natura le  ed imm edesim ata colla fondazione d i una  biblioteca: allora non era 
cosi. E  in  u n a  storia  deU’Ambrosiana, sc ritta  (col costru tto  e l’eleganza comuni del secolo) da  u n  Pierpaolo Bosca, che v i 
fu bibliotecario dopo la m orte di Federigo, v i era no tato  espressamente, come cosa singolare, che in  quella librería, e re tta  
d a  u n  privato , quasi tu t ta  a  sue spese, i libri fossero esposti alia v ista  del pubblico, d a ti a  chiunque li chiedesse, e da- 
togli anche da sedere e carta  penna e calamaio, per prendere gli app u n ti che gli potessero bisognare; m entre in  qualclio 
a ltra  insigne biblioteca pubblica d ’Ita lia  i libri non erano nemm eno visibili, m a chiusi in arm adi, donde non si levavano 
se non per gentilezza de’ biblioteeari, quando si sentivano d i farli vedere un m om ento; d i daré a i concorrenti il comodo 
d i studiare, non se n ’aveva neppur l’idea. Dimodoché arricchir ta li biblioteche era u n  so ttra r lib ri all’uso comune; u n a  
di quelle coltivazioni, come ce n ’era e ce n ’é tu tta v ia  molte, che isteriliscono il campo». D a questa descrizione e dalla let- 
tu ra  degli « A dd itam en ta  ad  prim as Collogii ac Ambrosianae Bibliothecae Constituliones», che sono le norm e su cui è 
b asa ta  quella biblioteca, si rileva che il Borromeo ebbe veram ente chiara la visione di ció che deve essere u n a  biblioteca 
scientifica m oderna, tan to  più che egli, da autentico precursora, in tu i e specificó anche il terzo compito della biblioteca: 
il Borromeo, in fa tti, (riferisco sem pre dal Manzoni), «alia  biblioteca un i u n  collegio di do tto ri (íurono nove, e pensionati 
da  lu i finché visse: dopo, non bastando a  qüella spesa l’cn tra te  ordinaríe, furon r is tre tti a  due); e il loro ufficio era di col- 
tiv a re  vari studi, teología, storia, lettere, an tieh itá  ecclesiastiche, lingue oriental!, con l’obbligo ad  ognuno di pubbii- 
care quaiche lavoro sulla m ateria  assegnatagli; v ’unl un  collegio da lui detto  trilingüe, per lo studio  deila iingua greca, 
la tin a  e ita liana; u n  collegio d ’a lunni che venissero istru iti in  quelle facoltà di lingue, per insegnarle un  giorno; v ’uni 
u n a  stam peria di lingue orientali e deU’ebiaica, cioè, della caldea, dell’arabica, della persiana, dell’arm ena; una  gallería 
di quadri, u n a  di sta tu e  e una  scuola delle t re  principali a r ti  del disegno. » In  sostanza fece della biblioteca non solo 
un  luogo di raccolta e di conservazione dei libri, m a  un  istitu to  di pubblica u tilità  nel senso più largo della parola ed 
infino un  centro di stud i vivo e v itale. Senti quel che solo ai nostri giorni è s ta to  chiaram ente espresso da Melvin Dewey, 
cioè che u n a  biblioteca « non ô più un  serbatoio, la  cui funzione principale è d i raccogliere e accumulare, m a è invece 
una fontana», ia cui funzione è di fornire liberam ente a  chiunque gli strum enti del sapere. In tu í che il d irettore di una  
imbblica biblioteca deve non solo essere felice che gli studiosi usino del patrim onio librario a  lu i affidato, m a deve cer­
care con ogni mezzo d i aum entare il num ero dei le tto ri e contribuiré, nei lim iti del possibile, a  che l’opera su a e d e i  suoi 
dij>endenti sia volta  a  beneficio non solo degli studiosi singoli, m a degli studi in  genere; tan to  più che, come giustam ente
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2. C lassificazione delle biblioleche pubbliche.

Fondam entale nel tracciare il programma di una biblioteca è stabilire esattam ente  corne 
dovrà esplicarsi il servizio di consultazione dei libri da parte  del pubblico ; servizio che 
generalm ente avviene in uno dei seguenti quattro  modi (semplici o, più spesso, combinati) :

1) consultazione interna, im m ediata, in sala di lettu ra , senza richiesta (orale o 
scritta) ;

2) consultazione interna, im m ediata, nel magazzino dei libri, senza richiesta;
3) consultazione in terna im m ediata, in sala di lettu ra , dietro richiesta;
4) consultazione esterna (fuori délia biblioteca), concessa dietro richiesta di prestito  

locale, nazionale o internazionale.

La scelta dell’uno o dell’altro di questi sistem i oppure la prevalenza data  ad uno di 
essi in combinazione con altri è decisiva per Pinfluenza apportata sulPorganismo edilizio 
délia biblioteca e quindi sullo schéma distributivo. Una volta ammesso, ad esempio, che 
la biblioteca debba avvalersi esclusivam ente dei quarto sistem a, cioè del prestito  esterno 
(caso molto eccezionale), è evidente che l’edificio sarà addirittu ra privo di sale di le ttu ra ; 
allo stesso modo corne sarà privo di sale di le ttu ra  (nel senso tradizionale délia parola), 
allorché si voglia far uso solo del secondo sistem a e am m ettere gli studiosi d irettam ente 
nei magazzini librari. Nell’un caso e nell’altro la biblioteca avrà l’apparenza (non la fun- 
zione !) délia biblioteca di deposito, anch’essa priva in tu tto  o in larga m isura delle sale 
di lettura.

P er semplicità raggrupperô le disposizioni di uso più fréquente in se tte  fondamentali 
schemi distributivi disposti nell’ordine di successione nel tempo :

A) Biblioteche con sala-magazzino (scaffali addossati aile pareti);
B) Biblioteche con sala-magazzino (scaffali ortogonali aile pareti) ;
C) Biblioteche con magazzino separato dalla sala di le ttu ra  e inaccessibile ai letto ri;
D) Biblioteche accentrate, ma specializzate ;
E) Biblioteche decentrate ;
F) Biblioteche con magazzino aperto ai le tto ri;
G) Biblioteche di prestito  fuori sede (esterno).

È  da notare che tu tti  questi schemi distributivi (dal primo, di cui si conoscono esempi 
rem oti e recenti, all’ultimo, che possiamo ritenere ancora in fase di esperimento) sono 
egualm ente vivi ed a ttuali. Osservazione questa che da sola basterebbe a  disingannare 
l ’opinione sia di coloro che considerano la biblioteca un organismo superato (destinato 
cioè a scomparire, vinto dalla concorrenza dei moderni ritrovati tecnici : la radio, il ci­
nema, la televisione), sia di coloro che, abituati a semplificare arbitrariam ente i problemi, 
amano generalizzare e parlare di biblioteca standard.

afferma B ernard Gagnebin, riferendo il pensiero d i José Ortega y  Gasset, « la  mission du bibliothécaire devra être  non 
pas comme jusqu’à  présent la  simple adm inistration de la chose appelée livre, m ais l’ajustem ent, la m i s e  au  p o in t de cette  
function vitale  qu’est le livre. » Missione dunque non già passiva o lim íta la  da  vincoli puram ente  burocratici, a ltiv a  bensi, 
come quella di un accorto consiglicre e d i un  amorevole m aestro. Se cosi non fosse, dalla maggiore liberta  neli’uso pub­
blico delle biblioteche deriverebbe danno, anziché beneficio, specialmente per i giovani. Vero è, dunque, che la  biblioteca 
m oderna deve inunaginarsi come u n a  fontana, p iu tto sto  che come un  serbatoio; p iù  vero 6 che il bibliotecario (secondo 
la definizione dello stesso Ortega y  Gasset) deve agiré come un  filtro intcrposto fra  il lettorc e il to rren te  dei libri.
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F ig .  12. Le dimension! degli scaffali variano secondo il 
form ato dei libri (numero e profondità. dei palchctti), se­
condo il tipo  di scaflalo (di legno, di m étallo, unifronto, 
bifronte, libero o incorporato nel m uro) e secondo la mag- 
giore o m inore comoditíi di uso dei palchetti, iissi o mo- 
bili, e particolarm ente del palchetto  piti a lto . L ’uso di 
sgabelli o di scale p o rta tili per raggiungero i libri collocati 
sul palchetto  p iù  alto  è da  evitarsi per q u an to  sia  possi- 
bile.

A) B i b l i o t e c h e  c o n  s a l a - m a g a z z i n o  (scaffali addossati alie pareti).

Nelle biblioteche di questo tipo la sala di lettu ra  serve anche come magazzino per i 
libri, i cui scaffali, addossati alie pareti oppure incorporati a filo muro, sembrano tappez- 
zarle fino ad altezza normale (m. 2,30 circa), doppia o tripla, variabile a seconda del nu­
mero dei palchetti e del modo come essi sono distribuiti in uno o più ripiani accessibili 
mediante scale mobili o fisse. La capacita di queste biblioteche, necessariam ente subor- 
dinata alia superficie delle pareti utilizzabili per addossare scaffali, puó essere calcolata 
con sufficiente approssimazione am m ettendo che su ogni metro quadrato di párete si 
possano addossare tan ti palchetti quanti ne occorrono per sostenere 80 -)-100 volumi di 
formato medio. Capacita, come si vede, molto lim itata e, quel ch’è peggio, insuscettibile 
di accrescimento, una volta determ ínate la forma e le dimensioni della sala.

N onostante questa grave deficienza funzionale, il tipo di biblioteca con sala-magazzino 
è ancor oggi il più diffuso, preferitó ogni volta che si tra tti di conservare una piccola col- 
lezione di libri, pubblica o privata, soggetta a non rápido incremento. I motivi che ne 
determ inarono il favore nelFantichità classica e successivam ente nell’etá  rinascim entale 
e barocca (chiarezza distributiva e semplicitá funzionale) sono ancora oggi gli stessi che 
ne consigliano l ’uso quando si presum e che la sala, elegantem ente arredata, sará frequen- 
ta ta  solo da pochi lettori di una determ inata categoría e conterrá una quantitá  lim itata 
di libri scelti con criterio spéciale, come quelli, ad es., di una collezione privata oppure 
di una biblioteca pubblica appartenente ad una ris tre tta  associazione cultúrale. In tu tti  
gli altri casi questo tipo di biblioteca va sconsigliato.

È  ben vero che la capacita puó esserne accresciuta aum entando il numero dei ripiani 
fino a toccare il soffitto e facendo piovere la luce dall’alto, come si vede in esempi antichi 
e recenti («i lumi superiori -  affermava il Milizia nei suoi « Principj di Arch. civ. », II, 
216 -  sono di doppio vantaggio, danno più luogo ai libri, e rischiarano con più durata, e 
con più eguaglianza ») ; non bisogna dimenticare tu ttav ia  che questa soluzione, oltre a  
presentare notevoli inconvenienti, quali l’assenza di finestre panoramiche, la costosa 
m anutenzione del lucernario e soprattu tto  « l’incomodo di ram picar sopra scale », non fa 
che spostare il problem a rim andandone la soluzione nel tempo, perché o prima o dopo, 
una volta riem piti tu tti gli scaffali, la biblioteca torna ad essere satura. Si potranno tra- 
sferire allora parte dei libri di grandissim o formato in alcuni banconi collocati in mezzo 
alla sala (come ad es. nella Corsiniana e nella Vaticana), ma anche i banconi hanno una 
capacita lim itata e poi il loro- nùm ?rw îtan  puó essere eccessivo, se non si vuole ridurre



F ig . 13 (o sinistra). L a  sala-magazzino della biblioteca 
d i m atem ática, TJniversità di R om a (arch. G. Ponti) con­
tiene 100 000 volumi disposti su -1 ordini.
F ig .  14 (sopra). Sala d i consiglio della PacoltA d ’ingegneria 
di Bologna (arch. G. Vaccaro) con scafTali incorporati 
nella  párete.

troppo lo spazio libero della sala e daré ad essa l ’aspetto  non proprio piacevole di un 
comune deposito di libri.

II piü grave difetto della biblioteca con sala-magazzino é dunque la lim itata capacita 
di essa, capacita che puó essere aum entata solo moltiplicando il numero delle sale oppure, 
meglio, costruendo a parte  nuovi magazzini, cosí come si é fatto  per molte biblioteche 
del passato che, costruite per ospitare un numero lim itato di lettori e di libri, hanno 
dovuto, con l’aum entare di questi, necessariam ente adattarsi alie esigenze dei. nuovi tempi, 
sacrificando spesso il carattere  originario di biblioteca-museo. N ell’un caso e nell’altro 
converrá riordinare la raccolta libraría (a meno che non vi siano speciali ragioni storiche 
od estetiche che suggeriscano di lasciare ai libri la prim itiva collocazione): nel primo caso, 
quando cioé si preferisca aum entare il numero delle sale-magazzino, converrá ripartire i 
libri per soggetto, cosí che ogni sala serva a conteneré tu tti i libri e tu tti  gli studiosi di 
una determ inata specialitá; nel secondo caso, quando si ritenga opportuno costruire a 
parte  il nuovo deposito, converrá trasferire in magazzino tu tti  i libri, ad eccezione dei 
manuali di piü frequente cónsultazione, che si lasceranno in sala di studio per maggior 
comodo dei lettori e per migliore ornamento delle pareti che altrim enti, oltre ad apparire 
troppo nude, perderebbero la prim itiva capacita di assorbire i suoni.

É  noto che in qualche sala di biblioteca recentem ente restau ra ta  l ’abuso di lucidi pa- 
vim enti marmorei, di pareti spoglie e di scaffali e mobili metallici fa si che il piü piccolo 
rum ore causato dalla caduta di un oggetto si ripercuota fastidiosam ente per mancanza di 
un correttivo che riporti il coefficiente di assorbim ento acústico al livello che una volta 
con semplicitá ed economía si era ottenuto  tappezzando le pareti di libri.
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Si potra a questo punto o b ie tta re :

1) che la presenza nello stesso locale di uomini e di libri non giova né all’igiene degli 
uni, né alia conservazione degli a ltri;

2) che, se i tavolini e i posti di studio per i lettori richiedono di essere abbondante- 
m ente illuminati, gli scaffali ed i libri non si avvantaggiano della luce troppo viva e tanto 
meno dei raggi solari d ire tti;

3) che i sistem i di riscaldamento invernale e di ventilazione estiva regolati con grado 
térmico e igrometrico soddisfacente per gli uomini non sempre vanno bene per i libri, 
per i quali é preferibile m antenere tem peratura bassa ed aria il piü possibile asciutta.

Obiezioni senza dubbio fondate, che tu ttav ia  hanno poco peso nel caso da noi consi- 
derato, in cui s ’immagina che la sala magazzino sia destinata a conteneré soltanto i piü 
richiesti manuali di consultazione. Che se invece di una sala di studio per pochi lettori si 
tra tta sse  di un locale affollato e soprasaturo, g l’inconvenienti anzi detti si m anifestereb- 
bero certam ente in tu tta  la loro gravita. E  ció conferma ancora una volta la necessitá di 
conteneré il numero , dei frequentatori, facendo in modo che, per questo tipo di biblioteca, 
i lettori siano scelti fra pochi esperti studiosi di una determ inata specialitá. Anche perché 
non bisogna dimenticare che nelle biblioteche con sala-magazzino di tipo moderno i libri 
non sono posti dentro armadi p ro te tti da sportelli con antine di legno, vetro o reti metal- 
liche chiuse a ch iave; essi sono quasi sempre a completa disposizione del lettore, il quale 
puó d irettam ente servirsene senza farne espressa richiesta, purché sia sta to  preventi­
vam ente autorizzato a frequentare la biblioteca. Al lettore é vietato ricollocare a posto i 
libri, compito questo riservato ai custodi, i quali, pochi minuti prima della chiusura della 
biblioteca, devono rim ettere a posto tu tti i volumi giacenti sui tavolini, ad eccezione di 
quelli che il lettore ha contrassegnato con apposita schedina per indicare che desidera 
riprenderne la le ttu ra  nei giorni seguenti. In tal caso, per evitare che i libri riservati 
per conto del lettore ingombrino la superficie dei tavolini e diano impressione di disordine, 
é opportuno prevedere sotto o di flanco ai bánchi e agli scaffali un certo numero di pic- 
coli ripiani o di scansie num erate dove i lettori possano riporre i libri che desiderano ri- 
servarsi.

Si capisce che occorre far distinzione fra i libri della biblioteca, che devono sempre 
essere in vista e a disposizione di tu tti, e i libri e gli oggetti di proprietá dei lettori. Per 
gli uni non sará ammissibile il sequestro in cassetti o armadi chiusi a  chiave, per gli 
a ltri si potra studiare (come in alcuni casi si é fatto) la conservazione in arm adietti indi­
vidúan da assegnare ai singoli frequentatori. Anche in questo caso la direzione della 
biblioteca dovrá riservarsi il diritto di poter aprire con apposita chiave generale ( p a s s e ­
p a r t o u t )  tu tti gli armadi, ogni volta che ritenga opportuno eseguire verifiche di sor- 
veglianza e liberare cassetti abusivam ente occupati da troppo tempo.

P er quanto riguarda la forma e le dimensioni delle sale-magazzino va n o ta to :

1) che sono sconsigliabili le piante a forma circolare, ellittica o comunque curva, dato 
che, dovendosi addossare gli scaffali alie pareti, é bene che queste siano piane;

2) che, volendo m antenere costante la superficie della sala ed aum entare lo sviluppo
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perim etrale delle pareti utili ai fini di addossarvi scaffali, è necessario far uso di forme pla- 
nimetriche rettangolari piuttosto allungate. La Biblioteca Casanatense di Roma ha il 
salone di m. 15 x 60 (rapporto 1/4) ; se, invece di essere rettangolare, fosse sta to  quadrato, 
a parità di superficie avrebbe avuto uno sviluppo di pareti pari a m. 120 (4 x 30), m entre 
ora ne ha 150; se fosse sta to  circolare, avrebbe avuto una circonferenza di m. 106 circa.

La forma rettangolare si è dim ostrata anche la più conveniente quando l’illuminazione 
délia sala proviene da uno o meglio da due Iati (preferibilmente dai lati lunghi che, opposti, 
assicurano un efficace riscontro d ’aria e una ben dosata in tensitá  di luce) ; inoltre essa si 
p resta  meglio delle altre  a una più comoda disposizione dei tavolini. Soltanto nei casi 
in cui la forma délia sala assum a proporzioni più allungate di 1/4, il vano della biblioteca 
prende l’aspetto  di una galleria tappezzata di libri, anzi che di salone, e presenta l’incon- 
veniente della difficile sorveglianza sui posti più distanti dal banco del custode.

B) B i b l i o t e c h e  c o n  s a l a - m a g a z z i n o  (scaffali ortogonali alie pareti).

Come la precedente, anche questa soluzione è caratterizzata dalla sala di lettu ra  che al 
tempo stesso serve come magazzino per i libri ; come in quella, anche in questa si mani- 
festano pregi e difetti derivanti dalla presenza di libri e di lettori nello stesso locale. 
Ma, m entre nella disposizione A gli scaffali vengono addossati ai muri perim etrali della 
sala e mostrano una sola faccia, nella disposizione B essi sono disposti anche in direzione 
ortogonale alie pareti, cosi che possono essere addossati l’uno all’altro od essere doppi 
e conteneré libri su una faccia e su quella opposta. S i viene cosí a formare una scaffa- 
latura con disposizione planimétrica a greca o a denti di pettine oppure, trattandosi di 
una sala circolare, a raggera, molto più capace nel complesso di quella semplicemente pe­
rim etrale.

F ig . 15. Confronto planim étrico di tro  p ian te  disegnatc 
nella  stessa scala: A, B iblioteca M alatestiana (v. fotografía 
nella pagina d i contro); B,  Biblioteca del Queens College di 
Cambridge (cfr. con la  Biblioteca del T rin ity  College, 
fig. 20); C, Biblioteca di Leeds in Ingliiltérra (p lan ta  cén­
trale  con scaffali disposti radialm ente in  jposizione pano ttica  
rispetto  a l banco di sorveglianza e d i distribuzione dei libri). 
Si veda ancho il salone della C asanatense (fig. 11).

16



Si badi perô che l’origine del tipo B va ricercata non tanto nel criterio utilitario di au­
m entare la capacita della sala a detrim ento del suo aspetto  m onumentale, quanto nel 
desiderio di rendere più comodo l ’uso della biblioteca agli studiosi. Se, come a me pare 
certo, l’origine di questo tipo sia da ricercarsi prima che nelle biblioteche inglesi del 
XVII see., nelle biblioteche monastiche ed episcopali del medioevo (in cui i plutei -  che 
al tempo stesso servivano come scrittoi per la copia dei codici -  erano disposti in posi- 
zione ortogonale alie pareti, cosí che chi doveva leggere o scrivere potesse ricevere la 
luce da sinistra), è evidente che, nonostante la disposizione a pettine, il volume della 
sala (essendo i plutei bassi) non poteva risu ltare  alterato . T anto è vero che la Lauren- 
ziana di Firenze e la M alatestiana di Cesena, senza dubbio ispirate a modelli di questo 
genere, non si puô dire che non abbiano aspetto  solenne.

Solo quando per la diffusione dei libri a stam pa, fu necessario aum entare la capacita 
della sala e si pensó di modificare la forma dei leggii, intervenne per nécessita il criterio 
utilitario. Sopra ai plutei (che giá erano conformati in modo da poter conteneré libri nel 
palchetto so ttostan te  al piano inclinato su cui si appoggiava il volume in lettura) si posó 
uno scaffale alto tanto che il lettore potesse agevolm ente prenderne i libri senza far uso 
di scale. Nacque cosí (secondo un’ipotesi che trovo conferm ata in «The chained library»
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di B. H. S treeter, pag. 40) l’idea di aboliré del tu tto  i leggii e costruire al loro posto dei 
veri e propri scaffali ortogonali alie pareti e d istanti l ’uno dall’altro tanto da delim itare 
lo spazio sufñciente per un tavolino con alcune sedie, spazio che diede origine ai carat- 
teristici « ca rre ls» delle biblioteche universitarie inglesi.1

1. Le ricerche e le documentazioni del Clark sono fondam entali a  questo riguardo (cfr. The care of boohs). Esplicita- 
m ente  11 chiarissimo studioso britannico afferm a: M entrc in  Xnghilterra no i ci dibattevam o nella difücoltíi di ada tta re  bi­
blioteche e scaffali di form a medioevale a l sem pre crescente num ero di libri, sul continente europeo ebbe inizio u n a  nuova 
disposizione che io propongo d i cliiamare wáU-system, (che é poi quella da  noi giá descritta  nelle pagine precedenti e con- 
trassegnata con la le ttera  A ); qucsta disposizione, « che a noi oggi sombra tan to  naturale  », u n a  volta  non lo era affatto. « Ci 
fu  u n  tem po in cui essa apparve come u n ’innovazione» (dato che si erano pcrdute  le tracce delle biblioteche dell’e tá  
greca o rom ana) e sem bró quan to  m ai s trano  addossare gli scaffali alie pareti anzi che disporli ortogonalm ente ad  esse.

II prim o escmpio m onum entale di biblioteca d i tipo  A  si ritiene generalm ente che sia quella dell’Escurial iniziata da - 
Filippo I I  nel 1503 e tc rm inata  nel 1581-, m a non e escluso che ricerche p ih  accm-ate dim ostrino l’esistenza d i biblioteche 
dello stesso tipo  in  esempi precedenti italiani, come la biblioteca d i Fedcrigo da M ontefeltro a  Urbino, di cui sappiamo 
che « le scanzie de’ libri erano accostate alie m ura e disposte con m olto belTordine» e la  biblioteca V aticana e quella 
papale d i Avignone di cui si hanno scarse notizie (Leyh). Certo ó che l’idea di addossare gli scaffali alie pareti perim etrali 
piacquo subito m olto, tan to  che rápidam ente si diffuse in  I ta lia  e in  Francia. All’Am brosiana costruita nel 1003-1609 
seguí la Mazzarino d i Parig i (1617), poi le biblioteche costruite dal Borrom ini in  Rom a, ira  cui l ’A lessandiina alia Sa- 
pienza, recentem ente restau ra ta  secondo il disegno prim itivo che era s ta to  a lte ra to  pe r fa r posto a  nuovi scaffali. Puó 
dirsi anzi che proprio nell’e tá  barocca questo tipo  di biblioteca raggiunse il massimo splendore specialm ente nei paesi 
cattolici, dove piíi vivo era il senso della spazialitA classica, e dove il nuovo stile, guidato dal buon gusto degli archi- 
te t t i ,  non oltrepassó la giusta m isura. Alia scarna arch ite ttu ra  dell’Ambrosiana o alie nobili concezioni del Borrom ini, 
apparentem ente capricciose, in  effetti equilibratissime, fanno eco in fa tti sempre piü sonora le ridondanti a rch ite ttu re  
dei chiostri d i W iblingen o W aldsassen, gustóse senza dubbio, m a appropriate  piü ad  u n  salone per feste che a  u n  severo 
luogo d i studio.

In  sostanza il Clark dim ostra in  base a  docum enti ineccepibili e con sottili argom enti che du ran te  il medioevo i m onaci 
s tudiavano nel chiostro trasportando al riparo dei povticati i banclú cd i libri racchiusi entro  arm adi o apposite casse. 
Solo nei paesi dove il clim a rígido e piovoso non consentiva lo studio  all’a ria  aperta  si crearono a  flanco dei chiostri 
alcuni studioü (cubicoli), che h an  dato  origine a i cosí d e tti  « carre ls» delle biblioteche universitarie inglesi («carolos ex 
novo vocam us» si apprehde da  u n  documento inglese dell'epoca c altrove si legge « k a ru la s», «enrulas», di cui si vedono 
esempi nel chiostro della cattedrale  di Gloucester, 1370-1412). Con l’aum entare del num ero dei libri e pe r la  raaggiore 
im portanza d a ta  agli stu d i da alcuni ordini m onastici si crearono anche apposite sale sovrapposte alie cello dei monaci

F ig .  17. (a fianco). I  p lu tei della 
B iblioteca IMedicea L aurenziana; 
i codici su l leggio e quelli riposti 
nel banco sono assicurati a l p ro ­
prio posto da  u n a  catenella. L ’e- 
lenco dei codici 6 scritto  in  una  
lista  d i legno appesa a l banco. 
(Fot. Alinari).

F ig .  18. (sollo). Schema dimo- 
s tra tiy o  dell’evoluzione che ha 
determ inato  il passnggio dai plu­
te i a i «carrels» delle biblioteche 
universitarie inglesi, nllorchó per 
i! diffondersi della stam pa crebbe 
enorm em ente il num ero dei libri.
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scrittori. Nel «Voyage littéra ire  de deux Religieux Bénédictins», Parigi, 1717 (I, 108, 221) si legge in fa tti: «Les trois 
clôitrcs (de Citeaux) son t proportionnez au  reste des bâtim ents. D ans l’un  do ces clôitrcs on vo it de petites cellules connue 
a  Clervaux, qu ’on appelle les écritoires, parce que les anciens moines y  écrivoient des livres. L a  bibliothèque est au  dessus; 
le vaisseau est grand, voû té  e t bien percé. Il y  a  bon fonds de livres imprimez sur toutes sortes des m atières...»

Sorse cosi lo schéma di biblioteca a  p ian ta  basilicale con tre  navate  di cui abbiam o magnifier esempi a  Firenze (S. 
Vareo), a  Cesena (M alatestiana), a  Milano (S. M aria delle Grazie), a  M onte Oliveto (1516), flno alla massima espressione, 
ch’è la  Laurenziana d i Firenze, dove il genio di Miclielangelo, superando i modelli a  cui si era ispirato, seppe creare un 
solo grande vano privo di pilastri, preludio delle sale sci e settecentcsche di tipo  A .

D a notare  che, m ontre nellc biblioteche italiane q uattro  e cinquecontcsche l’arredam ento consiste in  p lu te i con sedile 
fisso, all’estero si faceva uso di sedili staccati dal leggio, ció che indubbiam ente contribuí a  determ inare con successivi 
a d attam en ti la trasform azione delle biblioteche monastiche inglesi in  biblioteche collcgiali di tipo  B . R isultato  di cosí 
len ta  evoluzione, ferm atasi in  Ita lia  aU’esempio massimo della Laurenziana in  seguito all’influsso esercitato dalle biblio­
teche di tipo  A  (che meglio rispondevano al bisogno di spaziositá típico dell’e tà  barocca) e sp in ta  invece fino alie estrem e 
conscguenze in Inghilterra, dove invece ancor oggi si eonservano tracce di spirito e di gusto medioevale, fu la biblioteca 
del T rin ity  Collège, in  cui il W ren con in ten to  análogo a  quello di Michelangelo riusci a  fondere lo schéma medioevale 
con quello rinascim entale e barocco.

F ig . 19. L a principa­
le sala di stud io  della 
Biblioteca Alessandri- 
n a  deU’UnivcrsitA di 
B om a (arch. M. Pia- 
centini) è un  esempio 
m oderno di biblioteca 
con sala-magazzipo e 
scaffali ortogonali alie 
pareti.

II primo classico esempio di biblioteca cosí conformata é quello del T rin ity  College a 
Cambridge, opera di Cristoforo W ren (1678), in cui é ancora evidentissim a la cura posta 
dall’architetto  nel conservare quanto piü possibile inalterate , nonostante la rilevante al- 
tezza degli scaffali, le proporzioni che determ inano il volume architettonico della sala.

F ig . 20 (a dcstra). L a  biblioteca del T rin ity  College di 
Cambridge, opera di Cristoforo W ren.

F ig . 21 (sotto). Schema di biblioteca tipo  B.
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F ig . 22 (a sinistra). Schema della Biblioteca di Cleveland 
(arch. W alker e Weeks). Gli scaffali sono disposti come nella 
figura seguente. L ’acccsso all’ordine superiore avviene m e­
d ian te  scale a  chiocciola.
F ig . 23 {a destra). Sala di Biblioteca tipo  B2 nell’Tstituto 
di Física de irU niversitá  di B om a (arch. G. Pagano).

Negli esempi successivi questa cura di venta sempre meno evidente, perché prevalgono 
considerazioni di ordine pratico ed económico tali da rendere pressoché irriconoscibile 
lo schema originario. II desiderio di utilizzare sempre piü intensivam ente lo spazio sia in 

, superficie che in altezza induce bibliotecari e arch ite tti moderni a modificare lo schema 
del W ren apportando varianti che per brevità  converrá raggruppare in tre  sottotipi :

Bj) Quando il soffitto non sia tanto alto da lasciare sufficiente distacco dal sommo 
degli scaffali, si preferisce innalzare questi fino a toccare il plafone, pur sapendo che in 
tal modo l’aspetto  délia sala verra totalm ente alterato . Per meglio dire, si rinuncia al sa- 
lone único e in sua vece si creano tan te  sale tte  aperte  che affacciano sulla corsia di centro.

B2) Quando il soffitto sia sufficientem ente alto e tu ttav ia  si desideri un maggior sfrut- 
tam ento dello spazio, si ricorre a scaffalature a lte  due o tre piani, cosi incastellate da 
affacciare unilateralm ente sulla sala (v., ad es., la biblioteca di Cleveland, Ohio, negli 
S. U. d ’America).

B3) Se gli scaffali con relativi spazi di studio («carrels»), invece di occupare solo una 
piccola parte del pavim ento, ne occupassero i 2/3, la biblioteca perderebbe il carat- 
tere di sala-magazzino e assum erebbe quello di magazzino sala, vale a dire del tipo di 
biblioteca con libero accesso al deposito dei libri (tipo F), di cui sará opportuno parlare 
piü diffusamente in seguito (pag. 43).

Concludendo, diremo che la biblioteca di tipo B) ha bisogno di essere a ltre ttan to  spa- 
ziosa, quanto la biblioteca di tipo A) ; solo che in essa la spaziosità délia sala è subordi- 
nata alla comoditá del lettore, il quale puô studiare tranquillo in un am biente raccolto, 
senza essere disturbato dalla vista di tu tti gli a ltri frequentatori e avendo a portata  
di mano solo i libri che a lui interessano. N aturalm ente, come sem pre avviene, il van- 
taggio che ne trae il lettore non è senza conseguenze per l’economia della biblioteca. 
M entre, infatti, nelle biblioteche ad único grande salone un solo funzionario, seduto su una 
cattedra piuttosto elevata, puô sorvegliare tu tti  i lettori, nelle biblioteche di tipo B, a
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F ig g . 24, 25 e 26 Sezioni schematiclio di sale per biblioteca rispettivam entc  del tipo  B  (v. ílg. 10), 132 (v. íigg. 22 o 23), 
Bs (con utilizzazionó in tensiva  dello spazio sia in superficie che in  altezza).

causa degli scaffali disposti per traverso, la vigilanza richiede maggiore personale. Per 
questo motivo la disposizione B va riservata preferibilm ente alie biblioteche specializ- 
za te  in cui sono am m essi solo lettori qualificati e ben conosciuti dalla direzione (per es., 
alie biblioteche universitarie).

Si suppone, cosí facendo, che siano i lettori stessi ad esercitare reciprocamente la ne- 
cessaria sorveglianza, dato che tu tti hanno in teresse a conservare nel miglior modo pos- 
sibile la collezione di libri e quindi a denunciare gli abusi di cui eventualm ente venissero 
a conoscenza.

L ’inconveniente della difficile sorveglianza puó essere superato usando la disposizione 
planimétrica B4) o altre  panottiche dello stesso genere, in cui tu tti gli scaffali siano di­
sposti radialm ente rispetto  al centro dove vien posto il banco del bibliotecario; non si 
dimentichi pero che le disposizioni a settori circolari o comunque conchiuse, oltre ad es­
sere poco pratiche ed antieconomiche dal punto di vista della técnica costruttiva e distri­
butiva, sono anche e soprattu tto  poco flessibili. Una volta determ inato il perím etro della 
sala, male si prestano ad essere modifícate nel caso che l’edificio debba essere ampliato 
o riordinato per soddisfare nuove esigenze (vedi, ad esempio, la B. di Leeds, fig. 15).

F ig . 27. L a  biblioteca 
dcll’Is ti tu to  di Bota- 
n ica all’UniversitA di 
R om a (arch. G. Cap- 
poni) 6 un  esempio di 
biblioteca tipo  B3 con 
non eccessivo sfru tta- 
m ento  dello spazio. 
V a confrontato con 
gli esempi d i biblio­
teche universitarie t i ­
llo F  con libero accesso 
a l  m agazzino dei libri.
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F ig . 28. Schema d i biblioteca proposto dal Della Santa. 
Scrive il Follin i:
« P rendendo il Della San ta  di m ira  l’esorbitante quantity, 
di volum i che g iá esiste, c che va  di m om ento in  m o­
m ento  crescendo, e riflettondo che lo pubblichc univer- 
sali B iblioteche, costru ite  nel m odo nel quale a ttual- 
n ien te  le vediam o, ricliiedono vastissimo spazio, il quale, 
se con malo in tesa economía venga d istribuito , resta  
tu tta v ia  insuflicicnte a  conteneré un  num ero grandissimo 
di volumi, ed a  ben conservarli, h a  sajjuto riparare a  
questo d ife tto ...».
« P er mezzo della p ian ta  un ita  all’opera, si viene fácil­
m ente a  conoscere con quan to  risparm io di luogo u n a  
B iblioteca contener possa una  im m ensa qu an tita  di vo­
lumi, e come ucl tem po stesso possano essere assieurati, 
e difesi dai danni, a ’ quali sono ordinariam ente sog- 
getti...».
« Quanto poi a i palchetti delle de tte  scansie (praticato 
nello Librcrie B), avendo conosciuto l ’A utore che l’arbi- 
tra r ia  altezza del loro vuoto  produce m olto strazio di 
luogo, con m olta diligenza e fa tica  h a  po tu to  stabilire 
le giuste e dovute distnnze...».
« Ma se ta n ta  avvcdutczza si scorge nella  pa rte  dell’edi- 
fizio destina ta  ai Volumi, non  m inore si riconosce ia  
tu tte  l’a ltrc  parti...».
« P er rendere agevolo o spedito  il ritrovam ento  ed uso 
dei L ibri, h a  proposto un  Indice il p iü  semplice e cornodo 
che im m aginar si i>ossa...».
« U na stanza  s itú a la  prossim a al salonc dello studio  (A), 
alia quale h a  d a to  nomo di G abinetto  dell’indice (C), fe 
s ta ta  da  lui destina ta  alia collocazione del m edesim o; ha  
deputato  all’indice un abile m inistro  con un  coadiutore 
facendoli am bedue risiedere in  u n a  stanza contigua a lia  
indicata, la  quale per mezzo d i una  ap ertu ra  o finestrone 
traverso, sollevato d iscretam ente da  terra , comunica coi

C) B i b l i o t e c h e  c o n  m a g a z z i n o  s e p a r a t o  d a l l a  s a l a  d i  l e t t u r a  e 
i n a c c e s s i b i l e  a i  l e t t o r i .

La disposizione C), fondam entalm ente diversa dalle precedenti, ha origine ben nota 
e precisam ente datata. A idearla fu il bibliotecario ñorentino, Leopoldo della Santa, che 
nel 1816 in un’opera in tito lata  « Delia costruzione e del regolamento di una biblioteca pub- 
blica un iversa le» indicó chiaram ente, con l’ausilio di « una p ian ta d im ostra tiva», come 
fosse necessario separare il magazzino dei libri dalla sala di le ttu ra  e dagli altri locali della 
biblioteca (v. Bibliografía, pag. 122, I a colonna in basso).

L ’idea del della Santa non ebbe seguito immediato in Ita lia  (anzi, come si apprende 
da cronache dell’epoca, da molti fu apertam ente critica ta ); fu ripresa pero in Inghilterra 
da un altro italiano, l’esule Antonio Panizzi (1791-1879), il quale nel 1854-57 immaginó 
e fece costruire la grande sala di le ttu ra  del British Museum, costitu ita  da una rotonda 
di 21 m. di raggio circa, inscritta in un rettangolo e ricoperta da cupola con ossatura me- 
tallica. La rotonda fu adibita esclusivam ente a sala di le ttu ra  e arredata  con tavolini 
disposti a raggera intorno a  due anelli concentrici dove trovano posto i cataloghi e i banchi 
di richiesta e di distribuzione dei libri. Se non erro, la sala originariam ente era spoglia 
di libri; ora invece essa ha l’in tera  párete tappezzata da un tríplice ordine di scaffali, 
contenenti soltanto manuali di libera consultazione. I libri per il cui prestito  occorre pre­
sentare la richiesta sono collocati nei magazzini, esterni alia sala, ricavati nello spazio 
compreso fra il rettangolo d’ambito e il cerchio iscritto.

Sui pregi di questa disposizione, cui aggiunge particolare enfasi la ottocentesca monu-
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sáleme dello studio, e dall’opposta p a rte  col G abinetto  del- 
l’indice. P e r questo mezzo ogni studen te , senza aver l’inco- 
m odo di in te rnarsi nella Biblioteca, tro v a  sempre esposto 
a l sáleme u n  abile soggetto a tto  a  sodisfarlo nelle studioso 
ricerehe, e che atando contiguo all’indice puó cercare pron­
tam en te  i libri richiesti». E , stanze per i b ib lio tecari; 
I) , saloncino riservato; F , librerie scelte.

F ig . 29. L a  B iblioteca del B ritish  Museum di Londra, 
(1854-1856,). 11 disegno origínale del Panizzi si puó vedero 
i’iprodotto in  Accademíe e Biblioteche d’Italia, febbraio 1933 
pag. 373. II m agazzino dei libri ó Im m ediatam ente comuni­
can te  con la sala di le ttu ra , perché le scaffalature trovano 
posto negli spazi conipresi í ra il  rettangolo e il cerchio inscritto . 
Esso fu uno dei prim i esempi di m agazzini librari con stru t- 
tu ra  m etallica (in ghLsa, interasse m. 2,4-1) e con palchetti 
d i altezza regolabile, d i cui lo stesso Panizzi curó i partico- 
lari costru ttiv i. X̂ a sua capacitó, di 1 500 000 volum i apparve 
enorme per l ’epoca in  cui fu  costru ito ; oggi natu ra lm en te  
é. insufficiente, ta n to  che si ó dovuto  ricorrere a  diversi espe- 
dienti per aum éntam e la  capacitó. Si ó fa tto  uso, ad  esempio, 
di scaflali scorrcvoli, che peró si sono dim ostrati poco pratici 
e in ad a tti alia buona consorvaziono dei libri (v. fig. 102). 
Delle ali di fabbricato circostanti,' alcune contengono sale di 
museo, a ltre  sono adibito  a  sale speciali della biblioteca, re- 
centem ente restaú ra te  ed am plíate.

m entalité dell’aula, che tanto entusiasm ó i contemporanei, non occorre sofferm arsi; è 
evidente, per es., la facilita con cui dal centro i funzionari possono sorvegliare e consi- 
gliare i lettori distribuendo i libri. A ltre ttan to  evidenti, peró, sono i difetti, di cui enumero 
i principali :

1) enorme numero di le tto ri; la sala contiene 410 posti, è perció piuttosto incomoda, 
rumorosa, d istraen te ;

2) i frequentatori per consultare i cataloghi o per chiedere informazioni devono rag- 
giungere il centro della sa la ; se vogliono portarsi agli scaffali dove sono i manuali a di- 
sposizione del pubblico, devono necessariam ente passare fra i tavolini e d isturbare chi 
legge ;

3) le comunicazioni fra il banco dove si distribuiscono i libri e il deposito ove essi 
sono conservati non sono agevoli, almeno per quanto riguarda i due quarti del magazzino 
pió distanti dalla porta di comunicazione fra sala e deposito ;

4) la forma e la po.sizione dei magazzini sono tali che essi non possono essere ingran- 
diti né in superficie, altrim enti invaderebbero tu tto  il cortile del British Museum, né in 
altezza, altrim enti priverebbero la sala della luce diurna, occludendone le finestre.

N onostante questi difetti, che a noi oggi paiono molto gravi e ai quali solo una per- 
fe tta  organizzazione interna della biblioteca puó in parte ovviare, la biblioteca di Londra 
servi di modello a molte delle grandi biblioteche nazionali costruite verso la fine del se­
cólo scorso e il principio del presente.

La Biblioteca del Congresso di W ashington (1888-97) e la Biblioteca di Berlino (1914) 
son due d ire tte  filiazioni di quel tipo : a parte  la diversa posizione dei tavolini (concentrici 
questa volta, invece che radiali), lo schema della biblioteca è rim asto lo stesso e sotto  
certi aspetti è peggiorato. Nella Biblioteca di W ashington il vestibolo con gli accessori 
occupa uno spazio piii grande della stessa  sala di lettura, spazio quasi com pletam ente
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inutile, che più opportunam ente avrebbe potuto essere destinato al catalogo, oggi costretto 
entro la stessa  sala di lettu ra  ; i magazzini, che originariam ente occupavano solo due s tre tte  
ali di fabbricato nell’interno del cortile, si dimostrarono ben presto insufficienti, tanto  che 
dapprim a si dovette costruirne degli altri in posizione trasversale alquanto infelice e alla 
fine, non sapendo come provvedere al continuo incremento dei libri, si colmarono con 
scaffalature metalliche i rim anenti spazi liberi, rinunciando del tu tto  ai cortili e ricorrendo 
a ll’uso di im pianti per aereazione e illuminazione artificíale. Ma anche ciô non è bastato, 
tanto che recentem ente si dovè costruire un enorme edificio dipendente dal primo e ad 
esso collegato m ediante un cunicolo sotterraneo e un impianto di posta pneum ática per 
la trasm issione di libri e di altri oggetti.

Nella Biblioteca di Berlino la sala dei cataloghi precede il salone di le ttu ra  -  e ciô co- 
stituisée un progresso rispetto  agli esempi di Londra e di W ashington ma la forma 
ottagonale délia sala e la disposizione concéntrica dei posti non hanno senso, perché la 
distribuzione dei libri avviene su uno dei lati dell’ottagono, quello im m ediatam ente a 
destra di chi en tra ; la mancanza di collegamento d iretto  fra il banco di distribuzione e 
i magazzini dei libri sparsi nei diversi piani dei fabbricati contornanti la sala è compen- 
sata  dall’uso di un convogliatore meccanico per il trasporto dei libri.

Solo negli esempi più recenti questo tipo di biblioteca è sta to  migliorato. Nella Biblio­
teca di M anchester (1934) noi vediamo, infatti, conservato lo schéma circolare con tavo- 
lini radiali e banco di sorveglianza e distribuzione al centro, senza che ciô vada a discapito 
délia celerità e comodità di comunicazione fra la sala di le ttu ra  e il magazzino, poiché 
questo è so ttostan te alla rotonda e comunica col banco di distribuzione m ediante un mon- 
talibri. In più, la sala di le ttu ra  principale è fornita di una ricca collezione di manuali per 
la libera consultazione disposti lungo la párete perim etrale ed ha perciô l’aspetto , oltre 
che la comodità, di una ben fa tta  sala di studio, pur contenendo 300 posti. Intorno alla

sala, nella corona che la cinge, sono op­
portunam ente ricavati a sin istra  di chi 
entra una sala di esposizione, a destra la 
sala dei periodici; in fondo, e diretta- 
m ente accessibili dal corridoio, sono due 
sezioni (técnica e commerciale), che, es- 
sendo specializzate, han potuto essere 
arredate con scaffali aperti e accessibili al 
pubblico (disposizione di tipo B2). T u ttav ia  
non è difficile rilevare che anche la pianta 
di questa biblioteca presenta il grave in­
conveniente, da attribuirsi in parte  alla 
forma circolare e in parte alla sottoposi-

F ig . 30. P ia n ta  schem atica dclla biblioteca di M anchester 
in  Ingbiltérra. II raggio massimo m isura m . 33 circa. L a 
Biblioteca d i Leeds (v. íig. 15) ha  il raggio di m . 22 circa. 
Confronta anche con la B. di Stoccolma (íig. 98).



F ig . 31. P la n ta  schem atica della B iblioteca d i T ubingen:
1, ingresso principale; 2, sala d i le ttu ra ; 3, inform azioni;
4, sala dci cataloghi; 5, distribuzione; 6, em eroteca; 7, sala 
dei proféssori; S, bibliotecario.
F ig .  32. Biblioteca U niversitaria  di P adova: 1, scalone; 2, 0 5 10 20
distribuzione e cataloghi; 3, bibliotecario; 4, econom ato; 5,
uíficio del p restito ; 0, sala dei m anoscritti; 7, passaggio; S, salone d i le ttu ra ; 9, sala della consultazione genérale; 10, 
r iv is te ; 11, scala di servizio, ascensore e m ontacarichi; 12, magazzino libri; 13, id. fu tu ri; 14, corridoi d i collegamento.

zione dei magazzini, di essere poco flessibile e per nulla aussettica (vale a dire a tta  a 
essere modificata o am pliata).

La mancanza di questi due requisiti essenziali per una biblioteca -  f l e s s i b i l i t á  e a m- 
p H a b i l i t a ,  soprattu tto  dei magazzini -  ha fatto  si che la forma circolare, pur teórica­
m ente eccellente e, secondo alcuni, perfetta, non abbia incontrato il favore della maggioranza 
dei tecnici, i quali g iustam ente si preoccupano di predisporre lo spazio necessario al con­
tinuo incremento librario delle grandi biblioteche e non impediré le innovazioni che l’uso 
pubblico sempre piü diffuso e sem pre piü esigente continua a richiedere, oltre i consueti 
lim iti di previsione.

Típica sotto questo aspetto  é la Biblioteca di Tubinga, costruita dall’arch. Paul Bonatz 
nel 1912, che conviene confrontare con la Biblioteca universitaria di Padova, costruita 
nello stesso anno, e con la Biblioteca cantónale di Lugano, recentissim a (1940).

Nella Biblioteca di Tubinga un corpo di fabbrica compatto, di forma e dimensioni de- 
finite, contiene la sala di lettu ra  principale e, sui lati, da una parte  due sale ríservate, 
dall’a ltra  gli uffici della bib lio teca; in fondo, da una parte la sala dei cataloghi e dall’altra 
il lócale col banco di distribuzione. Solo questi ultim i due locali, la cui posizione risulta 
cómodamente accessibile sia ai frequentatori che ai funzionari della biblioteca, comunicano 
col magazzino dei libri, il quale s ’innesta d i  p u n t a  a l fabbricato principale. Lo schema 
distributivo é, come si vede, o ttim o; c’é solo l’inconveniente che il magazzino innestato 
di punta, m entre risulta  bene aereato ed illum inato, mal si p resta ad una rapida d istri­
buzione dei lib r i; l’ingrandim ento del magazzino, previsto dall’autore, non farebbe che 
aggravare l’inconveniente, che solo un meccanismo di trasporto autom ático dei libri po- 
trebbe alleviare. Preferibile sarebbe s ta ta  una maggiore com pattezza del magazzino, cosi 
da ridurre la distanza fra gli scaffali piü lontani e il banco di distribuzione.

25



F ig . 34. P iano sem interrato.
LAGO a  LUCûNO IAICO CIAM

t a z z A ic  »1 c u a u s T O

A'vhotk» c»ii

O U O  SOTASCO ICCO Cantónala

F ig . 35. P iano rialzato.

F ig . 33. B iblioteca cantónale di L ugano; planim etría. 
L ’edificio form a u n a  separa7.ione fra il piazzále pe r i giuochi 
e un  tranquillo  parco e gode u n a  bella v ista  sul lago e sulla 
c ittá.
Esso contiene al piano seminterrato una biblioteca popolare 
(1, catalogo; 2, distribucióne; 3, sala di le ttu ra ; 4, m agaz­
zino dei libri), oltre ad  a ltri locali di servizio (da 5 a  10) e a  
un  grande lócale per laboratorio di fotografía, legatoria, 
spedizione, ecc. (13).
Al piano riahato: 1, ingresso; 2, guardaroba; 3, gallería di 
esposizione delle nov itá ; 4, d ire tto re ; 5, ufílci; 0, distribu- 
zione dei libri; 7, sala  dei cataloghi; 8, sala di le ttu ra ; 
9, sala di esposizione; 10, terrazza; 11, magazzino dei libri; 
12, telefe no ; 13, deposito.
Al primo piano: 1, alloggio del custode; 2, sala Borneo 
Jlanzoni; 3, sala d i le ttu ra  per libri d ’a r te ; 4, magazzino 
dei libri.

F ig . 36. Prim o piano

F ig . 37. Sezione trasversale sulla sala d’ingresso.

Nella Biblioteca di Santa Genoveffa, costruita dal Labrouste nel 1850 a Parigi, il ma­
gazzino è sottoposto alia sala di lettu ra  in posizione ottim a per la distribuzione dei libri, 
pessim a per l’ingrandimento del magazzino. La stessa  disposizione fu ripresa nella Bi­
blioteca pubblica di Nuova York, in cui pero l’ingrandim ento del magazzino avviene in 
superficie anzi che in altezza. La costruzione della Biblioteca pubblica di Nuova York 
risale al 1906-12; essa è serv ita  di modello ad alcune biblioteche americane costruite in
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F ig . 38. Biblioteca cantónale 
d i L ugano (arcli. Cario e B ino 
A. Tami). Facciata  delle sale 
d i le ttu ra . Si no ti a  dcaira la 
jno íonda  terrazza coperta por 
p o ter leggere aH’apcrto. Per 
gli in te rn i di quest’ediñcio v. 
figure precedenti e íigg. 177, 
183 e 180.

F ig g . 40 e 41. Schema planim étrico dclla Biblioteca pub- 
blica di X uova Y ork : 1, ingresso principale; 2, sala di 
le ttu ra  spéciale; 3, inagazzino dei lib ri; 4, salone d i let> 
tu ra  principale sovrapposto al m agazzino dei libri. XI ca­
talogo è anch’esso al piano d i sopra dove avviene la  di- 
stribuzione dei libri.

F ig . 39. Faccia ta  Xord del 
m agazzino libri delta stessa b i­
blioteca. L ’in te laiatu ra  visibile 
all’estem o corrisponde esalta- 
m ente a  quclla in terna, basata  
sulle dimensioni degli scafiali 
e nel loro interasse. È  prevista  
l’evontualità di am pliam ento 
verticale, per sovrapposizione, 
o ltre  che orizzontale. Si con- 
fronti col magazzino della B i­
blioteca d i B erna (flg. 50) e 
con quello di Versailles (íig. 55). 
L 'ossatura  del magazzino 5 in  
cem ento a rm ato ; la copertura 
in legno.

seguito, leTquali pero hanno la caratteristica di essere ancora piü corapatte ed utilitarie, 
in  arm onía cioé coi criteri economici e costruttivi della nostra época.

Típico é, ad es., il nuovo edificio annesso alia Biblioteca del Congresso di W ashington 
di cu i ho giá fatto  cenno. La com pattezza di questo edificio é massima, poiché l’area 
su cui esso sorge é sfru tta ta  al 100% per molti piani; nel nocciolo dell’edificio é posto il
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C O N S U I T A Z I O N E C O N S U L T A Z IO N E
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C O N S U L T A Z IO N EC O N S U L T A Z IO N E

locati i locali per
gli uffici, illuminati naturalm ente; sopra di esso sono poggiate le sale di lettu ra. L ’ingran-
dimento del magazzino é dunque precluso in ogni direzione (v. fig. 42).

Simile é lo schema costruttivo della nuova biblioteca deirU niversitá  Columbia di Nuova
York (1935) e della New-Bodleian Library

F ig g . 44 e 45. P ia n ta  e sezione della New-Bodleian L i­
b ra ry  annessa alTU niversitá di Oxford. L ’edificio h a  delle 
p a r tí com pletam ente in te rra te : 1, sala  d i le ttu ra ; 2, gal­
leria; 3, ufficio d i catalogazione; 4, nuove accessioni; 
5, d ire tto re ; il resto  dei locali o destina to  ad-ufíici.

F ig g . 42 e 43. P ian tin c  
schem atiche della nuo­
va  biblioteca annessa 
alia Nazionale di W a­
shington. II m agazzino 
dei libri occupa il cen­
tro  dell’cdificio, alto  cin­
que piani, ed ô contor- 
na to  da  grandi locali 
per ufíici. Questi soltan- 
to  sono illum inàti dal- 
re ste rn o ; il magazzino 
invccc ha  luce artificíale 
ed a ria  condizionata. Le 
scale servono sol tan  to  
in caso di necessity. 11 
trasporto  verticale dei 
libri e delle persone è af- 
fidato a  m ontacarichi e 
ad  ascensori. II traspor­
to  orizzontale dei libri 
ô o tten u to  m ediante po­
s ta  pneum ática. II p ia­
no a ttico  delTediflcio 6 
destinato  ai pubblico o 
contiene, óltre  alie g ran­
di sale di le ttu ra  ed al 
catalogo, num erosi stu - 
dioli individuali, non- 
chó u n a  grande terrazza 
per la le ttu ra  all’aperto .

m agazzino , illu - 
minato ed aerea- 
to solo artificial­
m ente ; in to rn o  
ad esso sono col-T E R R A Z Z A

di Oxford (v. fig. 44).
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S A L A
DI IETTU RA  
RlSERVATA

SALA DEI 
PERIODIC

DIS TRI8UZ.

CATALOGO

T LIBRI DI 
CONSULTAZIONE

INEORMAZIONI

SALA D I IE T T U R A  PRINCIPALE

Una ugual com pattezza di pian ta, o ttenuta  pero non a scapito délia possibilité di am ­
pliam ente del magazzino, si rileva in due altre  biblioteche americane, l’U niversitaria 
di M innesota (1931) e la Ch. Dearing Memorial L ibrary (1932), che presentano anche il 
vantaggio, apprezzato da noi europei, di avere tu tti i locali aereati ed illum inati natu ­
ralm ente (v. fig. 46).

Análoga agli schemi precedenti, ma caratteristica per il fatto che il magazzino dei libri 
è tu tto  contenuto in una torre, è la disposizione prescelta per la Biblioteca di Rochester. 
In questo edificio l’ingrandim ento dei magazzini puo avvenire in due modi :

1) costruendo fin dall’inizio una torre molto piii a lta  di quanto sarebbe sta to  neces- 
sario per conteneré la dotazione iniziale di libri, vale a dire costruendo per intero l’invo- 
lucro esterno del magazzino, architettonicam ente definite, e riempiendo questo a mano a 
mano con nuovi scaffali a seconda del bisogno ;

2) prevedendo un ulteriore ingrandim ento in superficie del magazzino stesso e dei 
locali riservati al pubblico e agli impiegati (v. fig. 48).

F ig g . 48 c 49. P ia n ta  e sezione della B iblioteca di R ochester (arch. Gordon e Kaelber). Il salone nella facciata principale 
ô riservato alla le ttu ra  générale; quello a  sin istra  è per i fum atori, a  destra  la  sala per le ricerche bibliografiche e l ’emero- 
teca. In  centro è la  torre  col m agazzino dei libri, che comunica, m ediante il banco di distribuzione, con la  sala del prestito . 
Di fíianco essa comunica m ediante due porte col reparto  catalogazione e con gli á ltr i uffici. L ’espansione dei magazzini avviene 
orizzontalm ente e verticalm ente.

F ig .  46 (a sinistra). Schema d istribu tivo  della Biblioteca 
un iversitaria  del M innesota (1931).

F ig . 47 (sopra). Schema distributivo del piano principale 
della nuova biblioteca della Columbia U niversity  di 
N uova Y ork (1935).

yT a vo lIn i per gl» s tu d io s l
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Un terzo sistem a di am pliam ente dei magazzini, o ttenuto senza alterare l’organismo 
architettonico della biblioteca, si puó vedere in un notissimo esempio europeo, la Biblio­
teca nazionale svizzera di Berna (1931), in cui si rileva grande com pattezza di pianta, 
facilita e rapiditá di comunicazione fra magazzino e sala di lettu ra , illuminazione ed ae- 
reazione naturale di tu tti  i locali. Da notare che in questa biblioteca i magazzini sono 
s ta ti previsti ampi e lum inosi; tu ttav ia , nel caso in  cui divenissero insufficienti, si prevede 
di trasform are in depositi librari anche le ali del fabbricato a ttualm ente  destínate a ll’uf- 
ficio statistico e all’ufficio della proprietá in tellettuale. II piano della biblioteca é perció 
aussettico ; ma é anche flessibile, perché la s tru ttu ra  tu tta  della parte  di edificio desti- 
nata  al pubblico é tale che, spostando i tram ezzi che ne dividono le varié parti, si puó 
modificare con facilita l’ampiezza e la destinazione dei locali, essendo costante l’interasse 
dei pilastri e único il modulo dell’edificio (m. 1,50).

Abbiamo visto cosi, servendoci di qualche esempio di edifici sorti in paesi diversi, come 
puó essere risolto il non facile problem a dell’ i n g r a n d i m e n t o  d e i  m a g a z z i n i :
1) p e r  e s t e n s i o n e  i n  s u p e r f i c i e ;  2) p e r  e l e v a z i o n e ;  3) p e r  o c -  
c u p a z i o n e  d i  l o c a l i  g i á  c o s t r u i t i  e i n  u n  p r i m o  t e m p o  d e s t i -  
n a t i  a d  a l t r o  u s o .

F ig . 50. II m agazzino 
dei libri della B iblio­
teca  nazionale di B er­
n a  (arch. Oeschger, 
KaufFmann, Ilo s te tt-  
ler, v incitori del con­
corso bandito  nel 1927 
c incaricati dell’esecu- 
zione dei lavori). II 
corpo di fabbrica, ri- 
volto  a  Nord, m isura 
m . 64,50 di luugliezza 
per 11 di larghezza. É 
diviso da  solai in  ce­
m ento  arm ato  in  S pia- 
n i la  cui altezza u tile  
e m . 2,15, pari a  quel- 
la  degli scaffali (v. se- 
zione nella pagina di 
contro). II piano in- 
feriore, a  livello con 
le sale del pubblico, 
h a  tu tta v ia  un  sofíitto 
p iü  alto , alio stesso 
modo che 1’ultim o 
piano. Questo ó s ta to  
sistem ato provvisoria- 
m ente per accogliere 
150 im piegati dell’uf- 
ficio di S ta tistica  in ­
caricati di esaminare 
i risu lta ti del censi- 
m ento federale. Que­
sto  grande lócale co- 
stituisce u n a  riserva 
d i spazio per l’a w e -  
nire.
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F ig . 51. L a  B iblioteca di B erna v ista  da  Sud-E st (in primo piano i’ediílcio del Liceo Ginnasio).

F ig g .  52 e 53. P ian terreno  e sezione della B iblioteca di Berna. 
Come l ’altezza degli scaffali h a  determ ínalo  l’altezza u tile  dei 
m agazzini, cosí l’in terasse degli scaftali (m. 1,50) è se rv ita  a  
m odulare la tram a  delTintero edificio, lo cui p a rti hanno  di- 
m ensioni uguali o m ultip le di quella assun ta  come base del 
program m a: 1, ingresso principale; 2, sala  d ’a tte sa ; 3, banco 
d i d istribuzione; 4, sala  del catalogo; 5, sa la  di le ttu ra ;  O, pe- 
riodici; 7, terrazza per la le ttu ra  all’ap erto ; 8, sala di esposi- 
zione; 9, m appe e disegni; 10, magazzino dei libri.

II primo sistem a é il piü semplice e perció il piü comune. II secondo sistem a é técni­
cam ente alquanto piü complicato, non solo, ma impone questa a lternativa : o costruire 
sin da principio Tintero magazzino, anche se per molti anni esso resterá  in m assima parte 
inutilizzato, oppure costruire il magazzino fino ad una data  altezza, per poi aum éntam e 
il numero dei piani a seconda del bisogno, hadando pero di calcolare le fondazioni e le

ir irY r ir; .
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s tru ttu re  portanti delFedificio in maniera tale da poter reggere i carichi successivi fino al 
peso massimo previsto ; soluzione quest’ultima evidentem ente poco pratica, anzi tu tto  
perché lascia il fabbricato del magazzino architettonicam ente incompleto, poi perché im­
pone che durante i lavori di sopraelevazione del fabbricato siano prese speciali precau- 
zioni per continuare a servirsi del magazzino so ttostan te  ; in un caso e nell’altro il secondo 
sistem a risu lta  meno economico del primo, che pure impone l’obbligo di tenere per lungo 
tempo inutilizzato un suolo di rilevante valore. Molto spesso preferibile, soprattu tto  dal 
punto di vista economico, è il terzo sistem a, che abbiam  visto applicato nella Biblioteca 
di Berna, il quale impone fin dall’inizio la costruzione dei locali destinati a ll’ampliamento 
del magazzino, ma consente che da questi locali si tragga un utile, cedendoli, ad esempio, 
in locazione a pubblici istitu ti che abbiano carattere non incompatibile con la biblioteca.

Avviene spesso perô -  specialm ente per le biblioteche nazionali centrali in cui l’incre- 
mento librado è fortissimo a causa dell’esem plare d’obbligo -  che, nonostante le più 
larghe previsioni, il magazzino dopo un certo numero di anni divenga insufficiente e non 
presentí più alcuna possibilità d’ingrandim ento in sito ; occorre allora, com’è ovvio, co- 
stru ire  uno o più nuovi d e p o s i t i  a n n e s s i  alla biblioteca, in cui si possano tra- 
sferire quelle collezioni di Iibri o, più spesso, di giornali poco richieste dal pubblico. Questi 
depositi possono essere prossimi alla biblioteca principale, come si è visto per la Na- 
zionale di W ashington, ma possono anche d istarne parecchi chilometri, corne avviene per 
quelli di Versailles, annessi alla Nazionale di Parigi, e per quelli di Londra (British Mu­
séum) che sono un esempio peculiare di questa particolare soluzione che chiameremo di 
d e c e n t r a m e n t o  d e i  m a g a z z i n i . 1

Al decentram ento dei magazzini fa riscontro un fenómeno análogo, che trae origine 
dalle stesse cause, vale a dire dalPincremento librario e più ancora dall’estendersi del- 
l’uso pubblico delle biblioteche: l a  m - o l t i p l i c a z i o n e  d e l l e  s a l e  d i  l e t -  
t u r a .

Nel piano del Panizzi per la Biblioteca del British M uséum fu prevista una sola grande 
sala di le ttu ra ; ma già il délia Santa, indicando nel suo progetto oltre il salone princi­
pale, altre  quattro sale di le ttu ra  riservate agli studiosi di maggior riguardo, aveva pre- 
veduto gl’inconvenienti che pote van derivare dal costringere i letto ri a servirsi tu tti di 
u n ’unica sala con più di 100 posti. Senza scendere nei particolari che esamineremo ap- 
presso, basti osservare che una prima suddivisione si ha quando si desiderino separare 
le diverse catégorie di lettori (professori, studenti, uomini, signore, ragazzi e cosi via) ; 
una seconda suddivisione si ottiene coll’assegnare sale di studio o sale di le ttu ra  riser­
vate a coloro che frequentano speciali sezioni délia biblioteca (emeroteca, sala dei libri 
rari, sala dei disegni, ecc.). Di questi due gruppi di sale riservate, m entre il primo neces- 
sariam ente dipende dal magazzino generale, il secondo puô avere magazzini propri, se- 
parati e indipendenti : l’emeróteca, per es., la sezione di cultura generale, il reparto gio- 
vanile, generalm ente trovansi a pianterreno, anche quando il resto  delle sale di lettu ra

1. Il decentram ento dei magazzini non v a  confuso con il decentram ento delle biblioteche, di cui dirô appresso (v. 
pag. 38).

Né tragga in  inganno il fa tto  che il m agazzino decentrato (corne k il caso di Versaglia) contiene talvo lta  u n a  piccola 
sala d i le ttu ra  destina ta  a  quei letto ri che, essendosi recati alla centrale e avendo appreso che i libri desiderati si tro- 
vavano in deposito nel magazzino decentrato, vi si sono recati per consultarli d irettam ente  sul posto.
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Figg '. 54 a  57. B iblioteca di Versailles, annessa alla 
Nazionale di Parigi (arch. Jlichel Roux-Spitz); Como 
appare evidente dalla planim etria, l’edificio costruito 
è il primo d i cinque destina ti ad  assorbire le collezioni 
m eno richieste e piir voluminose délia Nazionale d i P a ­
rigi. Gli edifici sono concepiti corne puri e semplici 
m agazzini librari, che perô hanno a  pianterreno (v. la 
p ian ta  qui so tto) alcuni locali per il pubblico. Sono 
in teram ente  costru iti in  cem ento arm ato  con pareti 
illum inanti di vetrocem ento. Anche in questo caso la 
loro tram a  ha  come m ismo m odulari le diriiensioni degli 
scaffali e il loro interasse: 1, ingresso del pubblico; 
2, ingresso degli im piegati; 3, guardaroba; 4, sala  di 
consultazione; 5, direzione; 6, econom ato; 7, corridoio 
di servizio del magazzino libri in  prossimitit del pas- 
saggio che servirá a  collegare i diversi edifici; 8, auto- 
rhnessa; 0, alloggio del custode.
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é ai piani superiori, ed hanno oltre che il magazzino proprio, l’ingresso separato e l’orario 
distinto, quasi che fossero sezioni staccate della biblioteca generale. Appare chiaro da 
ció che maggiori difficoltá per l’architetto  creano le sale del primo gruppo, le quali, pur 
essendo sepárate e spesso lontane Puna dall’altra, tu ttav ia  devono nella miglior maniera 
possibile (cioé rápidam ente e cómodamente) comunicare colla sala del catalogo pubblico 
o col banco di distribuzione generale, se la distribuzione dei libri avviene in un sol posto 
per tu tte  le categorie di lettori, o comunque coi magazzini, se la distribuzione dei libri av­
viene, come nella maggior parte dei casi, d istintam ente in ognuna delle diverse sale.

La técnica costruttiva moderna e l’organizzazione sempre piü accurata delle grandi bi- 
'blioteche moderne hanno fatto enormi progressi, cosi che oggi é possibile, come appresso 
vedremo, progettare una biblioteca, da costruirsi ex novo, in cui tu tte  le sale siano rápi­
dam ente serv ite ; ma é evidente che, per quanti sforzi si facciano, si arriva a un certo 
punto in cui né la técnica, né l’organizzazione bastano a trovar rimedi (e, quel ch’é peg- 
gio, piü spesso ripieghi) ai difetti di un sistem a. Non c’é altro da fare allora se non ab- 
bandonare tale sistem a e tróvam e uno piü consono alie necessitá del nostro tempo.

Concludendo, diremo che il tipo di biblioteca con magazzino nettam ente  separato dalle 
sale di lettu ra  e inaccessibile al pubblico, pur essendo oggi il piü diffuso specialm ente in 
Europa, perché ritenuto il piü idoneo all’organismo di una grande biblioteca pubblica ge­
nerale, tu ttav ia  presenta molti gravi difetti, che crescono col crescere della mole della 
biblioteca, vale a dire della quantitá  dei libri e del numero dei lettori. Questi difetti in 
un primo tempo sono sta ti notati soprattu tto  dai lettori, cui non riesce grad ita  l’elefantiasi 
delle grandi biblioteche moderne (necessariam ente lente nella distribuzione, scomode 
per gli studiosi e burocráticam ente rigorose); in un secondo tempo hanno colpito l’orga- 
nizzazione stessa  della biblioteca, la cui direzione diviene ogni giorno piü complicata, 
fino al punto che non pochi fra gli arch itetti e i bibliotecari auspicano oggi una totale tra- 
sformazione dell’organismo delle grandi biblioteche secondo uno dei tipi che qui di seguito 
ci proponiamo di esam inare.

D) B i b l i o t e c h e  a c c e n t r a t e ,  m a  s p e c i a l i z z a t e .

Ho accennato alie sale di studio speciali divise per categoría di lettori (professori, stu- 
denti, signore, ragazzi, ecc.) o per qualitá e formato della suppellettile libraría (sala delle 
riviste, dei giornali, dei manoscritti, ecc.); una biblioteca che contenga anche molte di 
queste sale é sempre una biblioteca generale, non mai specializzata. Perché si possa par­
lare di specializzazione delle biblioteche occorre che il m ateriale in esse contenuto sia at- 
tinente a una sola disciplina, a un particolare campo di ricerche: si avrá allora la biblio­
teca archeologica, la biblioteca agraria e cosi via. Sono specializzate le biblioteche di 
facoltá, di istitu ti, di m inisteri, le quali contengono quasi esclusivam ente libri relativi a 
un solo ramo dello scibile e servono essenzialm ente a studiosi di quel ramo o degli affini. 
Le biblioteche specializzate hanno di solito incremento librario lim itato e numero di le t­
tori ben definito. Le abitudini e i gusti dei singoli lettori sono o presto divengono fami- 
liari al personale della biblioteca e agli altri frequentatori.

I lettori stessi sono a perfetta  conoscenza del m ateriale contenuto nella biblioteca,
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F ig .  58 a  61. La Biblioteca deH’Istitu to  interna/ionale di agricoltura in B om a (architetto  P . Kossi) (vedi figura 138). 

Pianta del seminterrato Pianta del plano terreno

nonché della sua collocazione, ed in grado, ove sia consentito, di prendere d irettam ente 
i libri dai palchetti, senza disturbare il personale addetto alia custodia e alia distribuzione. 
Nella b i b l i o t e c a  s p e c i a l i z z a t a  la sala di studio ideale h quella con pochi 
posti e con molti libri di consultazione, sia del tipo A) che del tipo B).

Che gli studiosi preferiscano la biblioteca specializzata a quella generale, é non solo 
dim ostrato dalle statistiche, ma confermato dalla esperienza dei bibliotecari. E  del resto 
é logico che alio studioso interessino soltanto alcuni libri; gli altri costituirebbero per lui 
un inutile ingombro, tanto é vero che giá il Milizia si era reso conto che « una Biblioteca, 
per quanto si voglia .copiosa, se si vuole istru ttiva , non conterrá molti libri. I libri son 
come gli uom ini: non la moltiplicitá, ma la scelta fa il loro pregio ». Ed é anche naturale 
che ad uno studioso di archeologia non in teressi eccessivam ente avere accanto uno che 
si occupi di veterinaria.

Pariendo da questo principio, arch ite tti e bibliotecari hanno escogitato e in parte  tra- 
dotto in pratica alcuni schemi di b i b l i o t e c h e  a c c e n t r a t e  (vale a dire generali

Nel sem interrato  
il deposito dei li­
bri ; al piano te rre ­
no: 1, biblioteca­
rio; 2, a trio ; 3, 
guardaroba; 4, sa­
la del p restito  e 
dei cataloghi; 5, 
scala per la sala 
dei quotidiani; 0, 
bibliografía; 7, sala  di le ttu ra  delle rivi- 
s te ; 8, ufflcio di catalogazione; 9, ufíicio 
dei periodici; 10, sala  di consultazione; 
11, acquisto e cambi.
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e il più possibile complete, come le nazionali centrali), e tu ttav ia  s p e c i a l i z z a t e  
(vale a dire suddivise in tan te  branche, quante sono le principali dello scibile : filosofía, 
filología, storia, scienze, técnica, economía, a rte , ecc.).

Il principio su cui si basano questi schemi è chiarissimo :

1) si puô, quando si preferisca, immaginare un solo grande magazzino, un catalogo 
generale, con tu tti  i servizi e gli annessi in comune, e tener distinte solo le sale di studio, 
provviste ognuna di opere di consultazione speciali (le opere di consultazione generale> 
ccme le enciclopedie ad es., andrebbero lasciate a disposizione di tu tti) ;

2) si puô, altrim enti, tenere distin ti oltre che le sale di studio, anche i magazzini 
relativi, lasciando a disposizione di tu tti  il catalogo generale e le opere di fréquente e 
comune consultazione ;

3) si puô infine combinare variam ente i due tipi anzidetti a seconda del particolare 
programma cui si vuol inform are l’istitu to .

F ig . 62. P rogetto  della Biblioteca di V ienna dell’ing. W. 
Theiss (1931). II catalogo generale della biblioteca ó a l 
centro del!edificio; la  distribuzione dei libri avviene iu- 
vece separatam ente  per ogni sezione. L ’edificio e alto  
m olti p ian i; ogni braccio radialc di esso contiene rispetti- 
vam ente  deposito dei libri o sa la  d i le ttu ra  di u n a  stessa 
sezione. L a  corona esterna com prende un gran num ero 
d i sa le tte  di studio  ind iv idual!

F ig . 63 e 64. P ian terreno  e prim o piano del primo progetto  
p resentato  dal bibliotecario Bonazzi (arcli. M. P iacentin i, 
1912) per la  Nazionale centrale d i liorna, im m aginata da  
costruirsi accanto alia P o n tan a  d i Trevi. L a  biblioteca fu 
pensaba come « riservata  », cioó non  popolare, accentra ta , 
m a  specializzata. Le sale d i le ttu ra  sono sovrapposte o- 
gnuna sul proprio m agazzino. II catalogo generale d in 
comune.
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Nel progetto della Nazionale di Rom a
presentato come tesi di laurea dall’arch.

R. Morozzo della Rocca (1930) appaiono invece, oltre alie sa le tte  di lettu ra  specializzate
(poste al piano di sopra in prossim itá degli scaffali accessibili agli studiosi), le sale di
le ttu ra  generali (poste al pianterreno) (v. fig. 67 e 68).

Come si é visto, di questo tipo di biblioteca abbondano i progetti, ma sono scarsi gli 
esem pi concreti, per lo meno in Europa, dove giustam ente predom ina, fra  le biblioteche 
scientifiche depositarie di autentici tesori bibliografici, il carattere  della biblioteca riser- 
vata con magazzino inaccessibile al pubblico. In America, dove le biblioteche hanno ca­
ra tte re  piü popolare, sia per la qualitá dei libri raccolti e sia per la piü agile e naturalm ente 
piü costosa organizzazione interna degli istitu ti, la biblioteca accentrata, ma specializzata, 
ha avuto modo di estendersi, non tanto pero quanto a  prima vista ci si sarebbe aspet-

F ig . 65. P ian tcrreno  del sccondo pro­
getto  p resentato  dal bibliotecario B o­
íl azz i (arch. G. Borgogelli, 1915) per la 
Nazionale céntralo di B om a, immagi- 
n a ta  questa vo lta  in prossim itá di Piaz- 
za della P ilo tta . Anche in  qúesto pro­
getto , che b opportuno confrontare con 
la  B iblioteca di B altim ora (v. qui sot- 
to), b evidente la «cerca di creare un  
organismo composto di m olte sale d i 
consultazione, destínate  alie varié disci­
p line, cosí da  soddisfare i  le tto ri che 
desiderano lim itare l’istruzione entro 
cam pi definiti, avendo a  p o rta ta  di 
m ano solo determ inati fondi a ttin en ti 
alio scopo delle loro ricerche.

A ppartiene al tipo 1) il progetto della Biblioteca di Vienna presentato come tesi di laurea 
dall’ing. W erner Theiss (1935); al tipo 2) il progetto per la Nazionale di Roma studiato  
dal bibliotecario G. Bonazzi una prim a volta in collaborazione con l’arch. M. Piacentini 
(1912), una seconda volta con l’arch. G. Borgogelli (1915), (v. figg. 62 a 65).

In tu tti  questi esempi manca, com’é logico (per lo meno dal punto di vista teórico), 
la sala di le ttu ra  genera le : ci sono soltanto le sale di lettu ra  speciali e, in quello di Vienna, 
o ltre  a queste, anche alcuni studioli per i frequentatori di maggior riguardo.

Nella Biblioteca di Cleveland (1925) e nella Enoch P ra tt di Baltimora, anch’esse gene- 
rali e specializzate, sale di lettu ra  e magazzini costituiscono un tu tto  único, secondo lo 
schem a B2), cosi che il lettore ha la possibilitá di servirsi non solo dei libri di consulta­
zione, ma anche di tu tti  i libri riguardanti un dato argomento (v. fig. 66).

F ig . 66. L a Biblioteca Enoch P ra t t  d i B altim ora b uno 
dei pochi esempi costru iti d i biblioteche accentrate, m a 
specializzate. Ogni gruppo di le tto ri si familiarizza con 
u n a  sezione della biblioteca che percid 6 cosí suddivisa:
1, ingresso; 2, uffici d ’informazioni¡ 3, sala  dei cataloglii; 
i ,  filosofía, religione; 5, sociología; 0, commercio, econo­
m ía; 7, scienze e industria ; 8, biblioteca popolare; 9, lette- 
ra tu ra ; 10, biografíe; 11, sto ria  e viaggi. Cfr. con le figu­
re 22 a  26.
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PIANO TERRENO PIANO SUPERIORE

e d a  q u a ttro  salcttc  (/) clie contengono le opere di 
corrisponde una  delle branche a  p ian ta  cruciforme.

F ig g . 67 c 68. P rogetto  per la Nazionale céntrale di 
B om a (arch. B . Morozzo della Bocea, 1030). L a biblio­
teca  superiore, cui si accede per lo scalone (S), e costi- 
tu ita  di u n a  sala (C), contenente il catalogo genéralo, 

nozioni generali suddivise in  q u a ttro  sezioni, a  ognuna delle quali

tato. C ’é infatti un difetto, teóricam ente poco apprezzabile, ma praticam ente sensibile, in 
questo tipo di biblioteca, che ne ha lim itato finora il diffondersi. Questo difetto è sta to  
riconosciuto dallo stesso Bonazzi, autore dei due progetti dianzi visti, il quale cosi si e- 
sprime autocriticandoli : « Puó sem brare seducente (nei due primi progetti da me presen- 
ta ti per la Nazionale di Roma) la specializzazione delle sale e delle m aterie, ma ció ri- 
sponde piuttosto a un principio teórico che reale. Come vi ha grande sproporzione nella 
produzione bibliográfica secondo le varie discipline, cosi vi ha per gli studiosi che le colti- 
vano. Un giusto equilibrio sarebbe mancato n.1 Senza dire poi che giá la ripartizione dei 
libri secondo il soggetto presenta enormi e, spesso, insormontabili difficoltà, che anche 
chi non ha lunga pratica di biblioteche puô immaginare. È  vero che quest’ultim a difficoltà 
puó essere superata accentrando tu tti  i libri in un solo grande magazzino ; ma è evidente 
che in tal caso viene a mancare proprio il maggior beneficio della biblioteca specializzata, 
che è ben quello di m ettere quanti più libri è possibile, purché di un dato soggetto, a 
d ire tta  disposizione dei lettori di una determ inata professione.

E) B i b l i o t e c h e  d é c e n t r â t e.

Abbiamo esam inato finora alcune fra le principali varietá di biblioteche accentrate :

1) con magazzino único e sala di le ttu ra  única;
2) con magazzino único e sale di lettu ra  divise per categoría di lettori o per tipi e

qualitá di prodotti librari;
3) con magazzino único e sale di le ttu ra  speciali divise per m ateria;
4) con magazzini e sale di lettu ra  specializzate.

1. Cfr. G. B onazzi, P er la crcazione in  Poma d'una grande biblioteca nazionale - S lud i c proposte. Bom a, 1931.
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ECAftlO OISTRIB.

. Dirô ora delle b i b l i o t e c h e  d é c e n t r â t  e, che hanno Tintero organismo fra- 
zionato in più piccole ma complete unitá con criterio análogo a quello che abbiam  visto 
applicato per i magazzini (ad es., per i depositi annessi di Versailles), ma esteso contem­
poráneam ente anche alie sale di lettura.

Le biblioteche decentrate sono Testrem a e, in un certo senso, lógica conseguenza del- 
l’eccessivo accentram ento delle biblioteche generali. È  perció che sono sorte a preferenza 
in quei paesi, come gli S. U. d ’A., in cui i difetti delle grandi, enormi biblioteche generali 
sono più vivam ente sen titi dal pubblico e dalla direzione, sia perché maggiore è il numero 
dei frequentatori, sia perché più vaste sono le metrópoli e più lunghe le distanze che chi 
vive alia periferia è costretto  a percorrere per raggiungere il centro ove sorge la biblio­
teca. In moite città  d ’America si è pensato di staccare dal corpo délia centrale alcune bi­
blioteche satelliti chiam ate « branches » e d istribu ite  nei quartierí periferici délia città, 
spesso in prossim itá delle scuole o di altri istitu ti di cultura. Da queste filiali dipendono 
delle « sub-branches », sezioni cioé ancora più piccole, ciascuna delle quali cura a sua volta 
num erosi centri minori di distribuzione annessi ora a una scuola, ora a una chiesa, ora 
a un ospedale. Spesso, ove non riesca possibile istitu ire  una sia pur minima sezione sta- 
bile, è un bibliobus capace di 4-500 volumi che ha il compito di spingere le propaggini della 
biblioteca fino ai posti più lontani.

M A C A U IN O  

CEI L I8 R I

UFFICI

F ig . 69. L a  biblioteca di P o rt  Itichm ond, u n a  delle 
filiali della B iblioteca Pubblica  di N uova Y ork. B uona 
p a rte  dei libri sono con tenu ti negli scaffali addossati 
alie pa re ti; il resto  proviene dalla  biblioteca céntrale, 
dietro richicsta dei letto ri.

F ig g . 70 e 71. Sem interrato  e piano rialzato di una  
biblioteca popolare danese. Si no ti l’ampiezza della 
sala di libéra consultazione per gli ad u lti e si confronti 
con lo schém a caratteristico  delle biblioteche Scan­
d inave (v. iigg. 93 e segg.).

S A L A  01 L E T T U R A  

D E C l l  A D U L T I

SALA 01 .

CONSULTAZIONE 

E U l PREStlTO

VESTIBOLO

SALA 01 LETTURA 

BANCO D EL DEI RACAZZI

PRESTITO

UFFICI

Ci si chiede : come funziona quest’organizzazione veram ente capillare, che trova ri- 
scontro in altre  simili di alcuni paesi europei, come la Svezia, la Danimarca, la Gran Bre- 
tagna, la Finlandia, la Svizzera?
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F ig g . 72 a  74. L a  biblioteca d i Nortli-Finchley é caratteristica, come tu tte  le piccole biblioteche inglesi, per la  grande im- 
portanza  assegnata alia sala di libera consultazione: 1, em oroteca; 2, sczione giovanile; 3, banco di inform azioni e d i 
sorveglianza; 4, sala di p restito  e di libera consultazione; 5, uffício; 0, sala per la le ttu ra  in  sede, al I o piano.

In generale il suo funzionamento ó basato sul prestito  dei libri che viene concesso senza 
troppe form alitá si puó dire a chiunque. E  questo sop ra ttu tto  nei casi in cui la biblioteca 
abbia carattere  popolare e fornisca solo libri di divulgazione a lettori con poche esigenze 
e gusti semplici. Quando invece le succursali hanno, cosí come la céntrale, carattere  scien- 
tifico, l’organizzazione funziona in modo d iverso : anzi tu tto  spariscono le sezioni troppo 
piccole e restaño solo quelle capaci di almeno 50 000 volum i; poi ogni sezione viene do- 
ta ta  di una copia del catalogo generale della biblioteca, somma dei cataloghi parziali 
attinen ti alia céntrale e alie altre  sezioni; infine non tu tti  i libri vengono presta ti (come 
é giusto, tra ttandosi di opere rare o comunque preziose) e, quando vengono prestati, 
lo sono con particolari precauzioni.1

Gli esempi di biblioteche decentrate del tipo popolare sono numerosissimi a ll’estero; 
non mancano in Italia. Non a ltre ttan to  puó dirsi invece delle biblioteche decentrate del 
tipo scientifico; tu ttav ia  in alcuni s ta ti, come la Danimarca, si ha un perfetto  servizio di 
distribuzione di libri di ogni specie : i lettori che desiderino leggere ún’opera e risiedano 
lontani dalla biblioteca céntrale possono presentare la loro richiesta a una « stazione 
di distribuzione», la quale se non puó soddisfarla d irettam ente la passa alia « cén tra le» ; 
questa a sua volta, qualora non fosse in grado di soddisfarla, la passa alia Biblioteca di 
Stato, che ha sede in Copenaghen, e, se e necessario, addirittura alia « Direzione delle 
biblioteche », che s ’incarica di richiedere Popera a ll’estero oppure di acquistarla.

Una biblioteca decentrata di tipo scientifico ho visto funzionare egregiam ente in una 
cittá  universitaria am ericana: dalla céntrale dipendevano le varié succursali (in questo

1. L a  ubrancli librar;/)) é u n a  biblioteca com pleta con sede propria, magazzino e collczione d i libri propri, catalogo 
proprio. La « dislribulinr/ station»  o « deposit station)) h a  u n a  collezione di libri non perm anente, variabile cioé, perché 
dipende dalle assegnazioni e dagli scambi con la biblioteca céntrale; somiglia perció a  una  biblioteca circolante. L a  « de- 
livery station)) é un  posto dove si possono presentare richieste di prestito  per libri depositati nella céntrale, libri che po- 
tran n o  essere consegnati al letto re  uno o piü giom i dopo la  richiesta.

N aturalm ente questi tre  sistem i d i distribuzione possono essere variam ente com binati secondo l’occorrenza e l’oppor- 
tu n itá , basandosi sem pre sul principio dello scambio ira  biblioteca céntrale e biblioteche satelliti oppure reciprocam ente 
fra  ñliale e filiale (interbranch loan).
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caso, le singóle biblioteche di facoltá),~ognuna provvista di catalogo generale, magazzino 
e sala di le ttu ra  propri. Se un lettore desiderava leggere un’opera contenuta in sede, 
compilava la richiesta su una scheda di color bianco; se invece egli desiderava leggere 
u n ’opera giacente presso la centrale o presso una delle altre  succursali, compilava una 
scheda di color verde che, trasm essa d ’ufficio al magazzino ove Topera era conservata, fa- 
ceva si, che questa venisse rim ossa di li e consegnata in deposito alla succursale da cui 
era partita  la richiesta. F in ita  la consultazione, il libro, percorrendo il cammino inverso, 
ritornava al suo posto, a meno che nel frattem po un altro lettore, facendone richiesta da 
una terza succursale, non l’avesse fatto  trasferire altrove. II trasferim ento dei libri da 
una sede all’altra  era compiuto per mezzo di appositi fattorini ad ore fisse durante il giorno ; 
e ció riusciva agevole, dato che le varie biblioteche costituenti il gruppo facevan parte  
délia stessa  c ittà  universitaria.

II principio del decentram ento delle biblioteche scientifiche si puó estendere pero, come 
giá in parte  si è fatto , anche alie biblioteche pubbliche di una città, seppure lim itata- 
m ente a quelle opere, che son poi quelle m aggiormente richieste, di minor prezzo. Dalla 
centrale dovrebbero dipendere le succursali, non troppo piccole, né troppo numeróse, 
anche se teóricam ente è dim ostrato che il letto re  non dovrebbe percorrere piü di 800 m. 
per raggiungere da casa sua la biblioteca centrale o almeno filiale; in ogni succursale 
dovrebbero esservi tu tti quei libri maggiormente richiesti (enciclopedie, dizionari, atlanti, 
manuali, riviste, giornali, romanzi), cosí da poter soddisfare le esigenze di almeno il 50%

F ig . 75. L a  biblioteca satellite  d i M arshalltown (U.S.A.); cara tte ris tica  p ian ta  
d i edificio con scaffali disposti « a  farfalla».

F ig .  7G. Piccola librería  per 5000 volumi a  New York (arcli. E isa  Gidoni): 
1, ingresso comune alia biblioteca e agli uffici dei p ian i superiori; 2, sala  d i le t­
tu ra ;  3, bibliotecario; 4, giornali; 5, scaffali per libri. R im uovendo i tavolini, 
la  biblioteca puó essere trasform ata  in  sala per confercnzc e proiezioni. 
L a  form a a llungata  délia sala è d o vu ta  alia caratteristica  disposizione p lan i­
m étrica  e u rban ística  delle caso ad  app artam en ti am ericane. L a  librería biblio­
teca  ó s ta ta  ricavata  utilizzando il p iano terreno di un  comune <( fíat » in ter- 
posto  fra  a ltr i dúo ediflei.
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dei lettori ; vi dovrebbe essere inoltre una copia del catalogo generale, sia alfabético che 
per soggetto, alio scopo di facilitare le ricerche bibliografiche di quegli studiosi che, non 
volendosi recare alla centrale, desiderino sapere quali libri la biblioteca possiede su un 
dato argomento. E  qui, volendo, potrebbe esser finito il compito délia succursale ; ma 
potrebbe anche, come in alcune grandi città  americane si è fatto , essere esteso (alio stesso  
modo che abbiam visto per la biblioteca universitaria) facendo funzionare la filiale come 
stazione di distribuzione dei libri contenuti nella centrale o nelle altre  succursali.

II collegamento fra tu tte  le sedi di uno stesso istitu to  avviene oggi di solito per mezzo 
di bibliobus (che han la funzione dei fattorini giá visti per le biblioteche di facoltà) ; ma 
nulla vieta di pensare che potra avvenire domani per mezzo di apparecchi autom atici del 
tipo di quelli applicati alia nuova Biblioteca del Congresso di W ashington (grossi tubi 
pneumatici con bossoli di circa 25 cm. di diám etro capaci di trasportare 10 libri di formato 
medio per volta). P er la trasm issione delle schede ció è possibile, sia che si adoperi un 
sistem a di posta pneumática, sia che si faccia uso di apparecchi telescriventi. In effetti 
il nuovo edificio annesso alia Biblioteca di W ashington, pur non potendo considerarsi una 
filiale, ha molti dei caratteri di questa, essendo collegata alia sede principale oltre che da 
telefoni e a ltri mezzi meccanici anche da una gallería so tterranea; in più, e questo è 
l ’essenziale, è dotato di una copia del catalogo generale (5 700 000 schede) eseguita foto­
gráficam ente (v. figg. 42 e 43).

È  evidente, da tu tto  quanto sopra ho detto , che una biblioteca generale scientifica 
decentrata è di non facile attuazione in Italia, sempre che si voglia estendere alie suc­
cursali anche il compito di distribuiré qualsiasi libro contenuto nella centrale o nelle altre 
filiali. Facile è invece riorganizzare le biblioteche di facoltà secondo il principio del de- 
centram ento, che giá esiste  di diritto e da cui non si traggono tu tti i vantaggi che ne po- 
trebbero derivare. Già il Reg. del 28 ott. 1885 nell’art. 7 dichiarava : « Le biblioteche 
universitarie sono costituite non solo dei libri esisten ti entro la biblioteca, ma ancora 
di quelli che trovansi presso i gabinetti, i laboratori, le cliniche, i musei e gli altri istitu ti 
e scuole dell’U niversità » ; ma più esplicitam ente il Reg. del 24 ott. 1907, attualm ente 
in vigore, prescrive : « Le biblioteche speciali degli istitu ti universitari esisten ti nella cittáj 
sede di una Biblioteca governativa, debbono avere due esem plari del secondo catalogo 
(per autori), e di essi uno sará depositato presso la biblioteca pubblica governativa (presso 
la universitaria ove questa esis ta  nel luogo) e verrá tenuto al corrente dei nuovi acquisti» . 
Da questi due articoli si rileva :

1) che la legge italiana considera único, anche se ramificato, l’organismo della biblio­
teca universitaria ;

2) che essa prescrive l’obbligo dello schedario generale alio scopo di coordinare gli 
acquisti e facilitare le ricerche che i lettori devono compiere. Non occorrerebbe altro se 
non a ttuare  quanto è prescritto nel secondo articolo -  rim asto fino ad oggi le tte ra  m orta 
-  e si farebbe il primo passo avanti verso la biblioteca universitaria decentrata, ma or­
gánicam ente única.1

1. Cfr. G iuseppe G u ii. La biblioteca délVuniversità e i  m o i elementi cosliiuiivi, in  « A tti del I  Congresso m ondiale delle 
biblioteche e di bibliografía )). Rom a, 1920, vol. 4°, pag. 120.
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F ig . 77. B iblioteca U niversitaria  di 
Cambridge (Inghilterra) ; la p ian ta  
del prim o piano principale (arch. Gil­
b e r t Scott): 1, a trio  d ’ingresso; su di 
esso sovrasta u n a  torre di 12 p ian  i 
con m agazzino di libri; 2, sala dei 
cataloghi; a  sin istra  di essa alcuni 
locali per la direzione; a  destra  l’uf- 
íicio editoriale; 3, sala di le ttu ra  
principale; al centro il bancone de- 

gli im piegati ad d e tti 
alia sorveglianza; 4, 
galleria degli antichi 
scaffali; ad iacenti so- 

. no i magazzini librari 
riservati; 5, sala  degli 
incunaboli; 0, sala di 
le ttu ra ; adiacente in 
a lto  un  piccolo m a­
gazzino per mano- 
scritti; 7, sala dei pc- 
riodici; 8, deposito li­

b ri ordinario; 9, sala delle m appe e carte  gcograficbc. II p ianterreno dell* edificio contiene, oltre a i locali d ’ingresso, 
poclie sale per uffici e quasi tu tto  il resto dello spazio ô destinato  a  magazzini librari aperti a i le tto ri e provvisti anzi 
d i 300 posti d i stud io  (carrels).

F) B i b l i o t e c h e  c o n  m a g a z z i n o  a p e r t o  a i  l e t t o r i .

Giá parlando del tipo B3) avvertii che in esso poteva ravvisarsi l’origine del tipo F), 
come dim ostra del resto  il piano della Biblioteca U niversitaria di Cambridge (1934), in 
cui appaiono rappresentati, accanto alie gallerie ove son collocati i vecchi scaffali dell’an- 
tica biblioteca del XV III see., anche i moderni magazzini di tipo B2) e B3) accessibili al 
pubblico. In questa biblioteca i frequentatori possono, oltre che recarsi nella sala di le t­
tu ra  generale, entrare liberam ente in tu tti  i locali, salvo che negli uffici della direzione e 
in uno dei magazzini (quello riservato, posto a sin istra  di chi entra) (v. fig. 77).

Lo stesso principio, ma esteso ancora in piü larga misura, é applicato nella maggior 
parte  delle b i b l i o t e c h e  u n i v e r s i t a r i e  am ericane che, pur possedendo un 
numero grandissim o di libri (la H arvard possiede circa 4 000 000 di volumi, la Yale 
2 500 000, la Columbia 1 500 000), consentono ai loro frequentatori, quasi senza alcuna 
limitazione, di accedere ai magazzini (v. fig. 47).

O_______50_______100 150 m .

F ig . 78. In  questa p lan im etría  del- 
l’Is titu to  di Tecnología del Massa- 
chussets sono ind icati con semplice 
contorno gli ediíici esistenti, con 
tratteggio  grosso La nuova biblioteca 
(v. pag. seguenti), con tratteggio  sot- 
tile  le q u a ttro  biblioteche satelliti 
d istaccate presso i diversi is titu ti 
esistenti, con linee punteggiate le 
biblioteche sa telliti da  istitu ire  pres­
so le futuro sezioni. II nuovo edificio 
contertó. gli uffici dell'am m inistra- 
zione centrale della biblioteca, le 
collezioni e le sale d i le ttu ra  non spe- 
cializzate e il catalogo generale. I  
collegam enti fra  le diverse sezioni 
della biblioteca avvengono a ttra -  
verso passaggi coperti (v. fotografié 
e p ian te  alie pagine seguenti).
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« H ayden  Memorial L ibrary»  del 31. I. T. di Cambridge (U.S.A.)
F ig . 79. Piantcrreno: 1, sala di esposizione; 2, museo del libro; 3, sala di le ttu ra  o di studio per la  tecnología; 4, id. 
per la  storia  e per l’inglese; 5, sala dello carto gcograficlie; 6, sala per u n a  collezione speciale; 7, giardino e vasca al- 
l’aperto . L ’altezza dei piani 6 m. 5,40 pe r le sale, m. 2,70 per il magazzino dei libri, che contieno 170 000 volumi con 56 
studioli a  livello del pianterreno, a ltre ttan ti a  livello del m ezzanino. Nel piano so tto stan te , sem interrato, ci sono i lo- 
cali di servizio, alcuni laboratori a ttin en ti alia biblioteca e uno spazio di riscrva del m agazzino (13 000 volumi).

F lg .  80. Secondo piano: 1, sala dei cataloghi per il pubblico; 2, uffici di catalogazione; 3, bancone del p restito ; 4, uffici della 
direzione; 5, sala dei libri ra ri; 6, m úsica e belle a r ti ;  7, sala di le ttu ra  genérica; 8, sala di le ttu ra  speciale; 9, eme- 
ro teca; 10, opere di consultazione. H m agazzino dei libri contiene a  questo piano 43 000 volumi, a l mezzanino a ltri 80 000.

II nuovo edificio della Biblioteca universitaria del M assachussets In stitu te  of Techno­
logy di Cambridge é veram ente significativo come esempio per illustrare i criteri secondo 
cui vengono concepite le biblioteche nei «colleges» am ericani. E sso  é collegato m ediante 
gallerie principali e corridoi di servizio agli a ltri edifici e s is te n ti ; é concepito anzi come 
una serie di locali aperti al pubblico. Gli studenti, nel percorrere i corridoi, passano 
davanti alie sale di lettu ra  e osservano attraverso  le pareti vetra te  la vita che si svolge 
in esse. Non esistono nette  divisioni fra lócale e lócale; i piani della biblioteca sono



F ig . 82. P rospetto  Nord dell’H ayäen  Memorial L ibrary del M. I. T. di Cambridge (U. S. A.); a rcliitetti Voorhes, W al­
ker, Foley e Sm ith.

F ig . 81. Terzo piano: L a p ian ta  m anifesta chiaram ente la semplicissima stru tttzra  deH’edificio: pochi pilastra e un  com- 
p a tto  gruppo di servizi form ano l’ossatura perm anente dell’edificio, il resto  é so ltan to  indicativo dei diversi usi possibili. 
Gli 80 locali perim etrali potrebbero essere destinati all’addestram ento  del personale; i 40 studioli centrali sono d a  riser- 
varsi a i protessori e laureandi. Se invece si volesse utilizzare tu tto  lo spazio come magazzino per i libri, si potrebbero 
collocare scaílali per 200 000 volumi.

im m aginati anzi come se fossero costituiti da grandi sale di soggiorno analoghe a quelle 
in uso nei grandi alberghi, nei clubs, nei transatlantici (v. fig. 78 a 82 e, per g l’in- 
te rn i, figg. 87 e 88).

Per agevolare gli studiosi amm essi a consultare i libri entro il magazzino alcune bibliote- 
che concedono inoltre l’uso di tavole, nicchie, alcove o[addirittura studioli (« c a r r e 1 s » 
« c u b i c l e s » ,  « s t a l l s » ,  « l o g e s » ) ,  posti entro i magazzini stessi e assegnati ai 
lettori per un determ inate periodo di tempo (v. la nota a pag. 60).
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F ig .  83. P ian terreno .
B iblioteca dclFU niversitá S ta ta le  di 
Jown, U. S. A. (arch. Keffer e Jones). 
Lo schema d i questa  biblioteca c in- 
dubbiam entc ispirato a i criteri che 
regolano 1’attivitiV económica del no- 
s tro  tem po e in  particolare la costru- 
zione di edifici commerciali e indu­
strian . Como in  quelli, anche in que- 
sto  edificio prevalgono criteri di mas- 
simo rendim ento a  pari sjíesa, che si 
concretano arcliitettonicam ente nel- 
la intercam biabilitá  costru ttiva , fon- 
te  di fiessibilita d istribu tiva  e infor- 
m alitá  stilLstica. Planim étricam ente 
questo edificio si presenta como uno 
spazio quadrato  (m. 00 d i lato) sud- 
diviso in  105 rettangoli d i m. 0 X 8,20 
Poiché l’ediflcio b a lto  tre  p iani (ol- 
tre  il quarto , parziale) ed ogni piano 
b a lto  m. 2,50, b evidente che, salvo 
i locali perim etrali, tu tto  il resto  del- 
l’ediflcio 6 illum inato ed aereato  a r ti­
ficialmente'. L a  seelta del modulo 
rettangolare costante consente di 
variare  a  piacere la  form a e la desti- 
nazione dei locali che, ad  eccezione di 
alcuni a lti  due p iani (come l’a trio  di 
ingresso e la sala per conferenze) e 
dei locali di servizio (scale, ascensori, 
spogliatoi, ritira te ), non hanno ca- 
ra tte re  perm anente.

F ig .  84. P ia n ta  e sezione del m o­
dulo spaziale scelto come elemento 
planim étrico base di tu tto  l’edificio: 
1/8 di m odulo b lo spazio destinato 
ad  1 letto re; 2/8 a  3 letto ri; 1/2 m o­
dulo a  20 lettori. Le pareti divisorie 

sono mobili e intercam biabili a l pari delle lam pado e degli a ltri accessori. I pannelli forati del sofíltto  sono intcrcam -
biabili con pannelli pieni, alio scopo di regolare l’afflusso di a ria  pura  e con pannelli luminosi, alio scopo di modificare
l ’in tensitá  delPilluminazione. P e r le canalizzazioni degli im p ian ti dell’aria  condizionata e della luce artificíale si sono
utilizzati gli spazi compresi fra  le ali delle trav i e dei p ilastri m etallici.
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F ig . 83. Pianlerrcno: In  asse con 
l’ingresso prin’cipale (1) c’b una  gal­
leria  (2) fiancheggiata dai locali per 
i servizi san itari, dagli spogliatoi e 
dagli spazi per le scale e gli ascensori; 
in  fondo alia galleria, in  posizione di 
m assim a ovidenza, e’e il banco di 
sorveglianza (3) che, contornato  da 
a ltri uffici, serve anche per fornire 
inform azioni ai letto ri. A sin istra  si 
tro v a  la sala dei cataloghi {■!), cor- 
red a ta  di tre  sa le tte  per bibliografie 
speciali c prossim a afi’emeroteca c 
alia sala delle riv iste  (5). Accanto 
alia  sala per conferenze ci sono gli 
uffici della direzione. Nello spazio 
r im ánente (salvo il locale (7) che 
Serve per il ricevim ento e la spedi- 
zione dei pacchi) non ci sono a ltro  
che sale di le ttu ra  speciali per 30-35 
studiosi (1 y, o 2 m oduli), sa le tte  
pili piccolo (1 modulo), sem inari 
per 20 s tu d en ti (%  modulo), sale per 
3 letto ri (■/> di'm odulo), studioli in ­
d iv iduad  (1/8 di modulo).

F ig .  85. Secondo piano: i magazzini 
dei libri sono in terposti fra  lo sale 
d i le ttu ra  grandi 2 m oduli, fornite 
di finestre, e le sa le tte  particolari, di 
dimensioni m inori, illum inate e ae- 
rcate  artificialm ente. Si notino  i ta- 
volini posti accanto agli scaffali per 
consentiré la le ttu ra  d irettam ente  
n e l magazzino dei libri. Al centro del- 
l ’edifieio, cosi come a l piano di sotto , 
c ’d il banco di sorveglianza, contor­
n a to  d i uffici; d ietro  ci sono sei sale 
pe r collezioni speciali (1), una  sala 
pe r fum are (2), u n a  sala con « car­
rels » (3), (4, 5 e 0) sono rispettiva- 
rnentc il vuoto delle sale so ttostan ti.

F ig .  86. II quarlo piano é quasi in- 
teram en te  occupato dalle scaffala- 
tu r e ; alie estremitA si vedono i posti 
d i studio riservati agli studiosi cui e 
riservato  l’accesso nel magazzino dei 
libri. Al centro  c’é il sofito ufficio di 
controllo (1). I  le tto ri possono ac­
cederé sulla terrazza per leggere al- 
l ’apeito  o nelle sale re tr a te  come 
verande (2). II resto  ó costitu ito  da 
locali di servizio; in teressan ti i lo­
cali (3) d estina ti a  cam ere d i com- 
pensazionc per il condizionam ento 
dell’aria.

F ig .  85. Secondo piano (il terzo è simile). 

F ig .  86. Q uarto piano.
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F ig g . 89 e 90. P rim a di procederé alia costruziontí del nuovo m agazzino della Biblioteca universitaria di Princetown 
(U.S.A.), gli a rch ite tti O’ Connor o K ihlam  hanno  o tten u to  di po ter preparare u n  modello grande a l vero di q u a ttro  
p a rtí d i esso (v. la  p ian ta  qui so tto  a  sinistra). Ognuna di queste p a rti corrisponde alia m ism a standard  dell’elem ento 
nórm ale (m. 5,50 X 7,30) circa, basato  sulle dimensioni dello scaffale). L ’altezza, dopo va ri ten ta tiv i, é s ta ta  fissata in  
m . 2,55 como quella che meglio rispondo alio diverse esigenze praticlie, economiche ed esteticlie. Molte prove íurono fa tte  
prim a di scegliere il tipo di illuminazione, il colore delle vernici, la  qualitA del pavim ento, la form a e le dimensioni dei 
singoli locali e dei relativi arredi. Ad esempio, furono costruiti sei « carre ls)) (v. disegno a  destra) e in ognuno di essi 
furono spcrim entati diversi tip i di lampado, di scaílali, di m ateriali acustici per il soffitto e le pareti, di mobili per appog- 
giare le m acchine da  scrivere e cosí v ia (v. Arch. Record, gennaio 1047).

F ig . .  87 e 88. Due in tem i della H ayden Memorial L ibrary  (cfr. figg. 70 a 82). L a  disposizione dei mobili e degli scañ'ali 
é so ltanto  indicativa, potendo essere m odiílcatu a  piacere. Anche questa biblioteca, 6 aereata  artificialm ente. Le tuba- 
zioni passano nell’intercapedine dei m uri esterni in prossimitA delle íinestre.

È  ovvio che una grande b i b l i o t e c a  g e n e r a l e  c o n  m a g a z z i n o  a c- 
c e s s i b i l e  a l  p u b b l i c o ,  per poter funzionare a dovere, deve anzitu tto  poter 
disporre di locali per il deposito dei libri appositam ente a ttrezzati per la le ttu ra  in sede, 
poi deve servirsi di personale numeroso e ben retribuito , infine deve collocare i libri sugli 
scaffali secondo una classificazione sistem ática per soggetto e non giá per form ato. Q ueste 
tre  condizioni, aggiunte al fatto  che le nostre biblioteche generali posseggono molti libri 
di qualità e pregio tali da non poter essere messi a completa disposizione di chiunque, 
hanno impedito l’estendersi del sistem a F) nei paesi dell’Europa continentale. Solo al- 
cune piccole biblioteche specializzate di istitu ti o di facoltà, consentono agli studiosi il 
libero accesso al magazzino ; per le grandi biblioteche pubbliche, collocate in edifití ina- 
datti, anche se monumentali, e a mala pena provviste di locali in cui i libri sono per ne-
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F ig g . 91 e 92. L a  biblioteca-torre deU’U niversità  di 
P ittsb u rg  ó caratte ris tica  perché in  essa sono elim inati 
quasi com pletam ente i trasp o rti orizzontali, in  America 
pih costosi di quclli vertical!.

cessità di spazio raggruppati secondo il 
formato o racchiusi in custodie conte- 
nenti miscellanee, invece che separati 
per soggetto e ordinati con criterio di 
classificazione sistem ática, ad es. déci­
male, il libero accesso ai magazzini è da 
escludere perché inutile ai lettori e dan- 
noso per la conservazione dei libri.

Essendo la classiñcazione per soggetto indispensabile nei magazzini con libero accesso, 
è naturale che sia sorta l’idea di suddividere il magazzino in tan te  parti ognuna assegnata 
ad una m ateria : si ottiene in tal caso la b i b l i o t e c a  a c c e n t r a t a  e s p e c i a -  
l i z z a t a  c o n  m a g a z z i n o  a c c e s s i b i l e  a l  p u b b l i c o .  Un esempio di 
questo tipo é l a  b i b l i o t e c a - t o r r e  (da non confondersi con le biblioteche con de­
posito a torre) delPUniversitá di P ittsbu rg : ogni piano di questa b i b l i o t e c a - g r a t -  
t  a c i e 1 o contiene libri concernenti un dato argomento e sa le tte  di le ttu ra  relative. II 
le tto re  che desideri occuparsi di zoología sale al piano dove sono conservati i libri a tti- 
nenti questa m ateria e li d irettam ente se ne serve, traendoli dal palchetto dove son col- 
locati (v. fig. 92).

In questo tipo di biblioteca non è più il libro che, richiesto, viene prestato  al lettore in 
sala di le ttu ra ; ma è il lettore che va a raggiungere il libro nel magazzino dov’esso si 
trova. Tradotto  in dollari, ció significa una notevole economía sugli stipendi del perso- 
nale, difficilmente apprezzabile da noi Europei, ma ben sen tita  dagli Americani.

Simile è lo schema della Biblioteca universitaria di Yale e dell’U niversitá di Nashville 
costruite ambedue nel 1931. Nella Biblioteca di Yale una possente ingabbiatura metal- 
lica autoportante regge il magazzino di 16 piani. Se questa s tru ttu ra  non fosse masche- 
ra ta  da un rivestim ento di p ietra  apparirebbe qual’é : un formicaio in cui durante le ore 
di studio si muovono, salgono, scendono centinaia di lettori e di impiegati.
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G) B i b l i o t e c h e  di  p r e s t i t o  f u o r i  s e d e  (grande magazzino e sala di lettu ra  
ridotta al minimo).

É  un tipo di biblioteca che si é largam ente sviluppato in questi ultimi anni e che tende 
a soppiantare tu tti  gli altri, soprattu tto  nel campo delle biblioteche popolari, per la 
estrem a semplicitá di funzionamento. In sostanza la biblioteca di prestito  ha bisogno 
soltanto del magazzino e di una sala dove si possano consultare i cataloghi, richiedere e 
ricevere i libri in p re s tito : la sala per la le ttu ra  in sede teóricam ente non sarebbe neces- 
saria, dato che i lettori vanno in biblioteca únicam ente per prendere o restitu iré  i libri 
o ttenuti in prestito . In alcuni paesi, per es. nella Svizzera, si é fatto  di p iü : il lettore 
non ha nemmeno bisogno di recarsi personalm ente in biblioteca, il prestito  fuori sede é 
a ttua to  m ediante apposite cassette  contenenti da 20 a 100 volumi, che vengono spedite 
a spese del destinatario con una tassa di noleggio rein tegrata col provento di piccole quote 
di prestito. La Biblioteca di Berna é essenzialm ente una biblioteca di p restito ; ció anzi-

F ig . 95. Secondo piano F ig .  96. P ian terreno

F ig . 93. Sala delle riviste F ig . 94. U na sala di le ttu ra

B iblioteca m unicipale di Stoccolma (arch. G. Asplund, 1923-25)
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F ig . 97. Scziono

Biblioteca ílu n ic ip a le  di Stoccolma 
F ig .  98. II  salone d i libera consultazione e di p restito  dei 
libri.

F ig . 99. P ia n ta  del prim o piano: lo g rand i sale re ttan g o la ri 
scrvono per la  le ttu ra  in  sede (v. fo t. 94).

tu tto  spiega l’esiguitá del numero dei posti disponibili nella sala di lettu ra  e nella sala 
dei periodici (una se ttan tina  in tu tto), poi giustifica la particolare forma del banco di 
distribuzione, che é diviso in tre  parti, la prima a destra in comunicazione con la sala 
dei cataloghi, la seconda al centro riservata al prestito  esterno, la terza a sinistra riser- 
vata al prestito  in sede (v. fig. 52, al n. 3 della pianta e cfr. fig. 176).

Alio stesso tipo appartengono anche la maggior parte delle biblioteche pubbliche dei 
paesi del Nord E uropa: la Biblioteca municipale di Stoccolma (1925), la Biblioteca di Vii- 
puri in Finlandia, la Biblioteca di Frederiksberg in Danimarca (v. figg. 93 a 107).

T u tte  queste biblioteche hanno un tra tto  caratteristico in comune, la sala del prestito , 
che é circolare a Stoccolma, rettangolare e a livello a Frederiksberg, rettangolare e con 
dislivelli a Viipuri. Sotto la sala di prestito  queste biblioteche hanno il magazzino comu­
nicante col banco di distribuzione m ediante un montalibri. La posizione del banco é tale 
da poter serviré egualm ente bene sia i frequentatori che desiderano leggere in sede, pren- 
dendo posto nelle sale di lettu ra  adiacenti alia sala di prestito , sia i frequentatori, piü 
num erosi certam ente, che desiderano chiedere i libri in prestito  e portarseli a  casa. La 
sala di prestito  in queste biblioteche, a differenza di quella della Biblioteca di Berna, 
ha carattere  di magnificenza, é l’elem ento principale e piü significativo dell’edificio: le 
pareti di essa sono tappezzate da piü ordini di scaffali disposti a gradoni, in cui sono con-
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F ig g . 103 o 104. Sezionc 
e p ian ta  a  livello del giar- 
dino della biblioteca di 
Viipuri in  F in land ia  (ar- 
ch ite tto  A lvar Aalto).

F ig .  100. L ’a trio  d i ingresso col banco 
per il prestito  estenio dei libri.

F ig . 101. L a  sala di libera  consultazione

Anche la B iblioteca d i Fredcriksberg (figg. 100 a  102) e, come quella 
d i Stoccolma c quella di Viipuri, cara tte ris tica  dei paesi scandinavi. 
L a maggiore p a rte  dei le tto ri si avvale delle facilitázioni di p restito  
esten io  dei libri, a ltri preferiscono consultare i libri in sede, toglien- 
doli d irettam en te  dagli scaftali, a ltr i  in line si ferm ano in  u n a  delle sa- 
le tte  d i le ttu ra  a  prim o piano (le sale di le ttu ra  che si vedono nella 
p ian ta  qui accanto  sono por i giornali o le riv iste  e per i ragazzi).

S » L 4 01 
U E T T U R 4

SALA OI

ALLOOSIO 
OEL

SALA 01 CONSULTAZIONE 
E OI PRESTITO

MAGAZZINO DEI LIBRI

INORESSO ALLA SEZ10NE 
OEI RAGAZZI

.IKC BESSO

-A L L E M  

( ’R 0 TECA

EMEROTECA
(g io rn a ti)
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F ig . 105. L a  sala di consultazione e di p restito  dolía B i­
blioteca di V iipuri e veram ente caratteristica  per la  par- 
ticolare duplico funzione d a  essa assolt». 11 corrim ano 
sulla scala (v. lo p ian te  qui sotto) divide il tralflco dei let- 
to ri che desiderano togliere libri in  p restito  d a  quello dei 
le tto ri che desiderano sofEermarsi a  consultare i libri in  
sede ed oventualm ente a  leggerli nella adiacente sala di 
le ttu ra .

tenuti non solo i volumi di libera consultazione, come i dizionari, esclusi dal prestito , 
ma anche i libri per i quali il prestito  é consentito e che i lettori s tessi vanno a scegliere 
e prendere dagli scaffali (v. figg. 98, 101 e 105).

Questa disposizione a gradoni, caratteristica delle biblioteche di prestito , é s ta ta  imi- 
ta ta  con successo in alcune piccole biblioteche rionali di Parigi, perché consente una 
buona utilizzazione dello spazio, riesce comoda ai lettori e facilita la sorveglianza da parte  
del personale (v. fig. 108).

F ig g . 106 e 107. P ian te  
del piano rialzato e del 
prim o piano dolía biblio­
teca  d i Viipuri. II corpo 
d i fabbrica longitudinale 
con ufflci o sa la  per con- 
ferenze é d estín a la  ad  ac- 
cogliere la  sedo di u n a  as- 
sociazlone cultúralo che 
svolge com pito sussidia- 
rio a  quello della biblio­
teca  popolare. II corpo di 
fabbrica della biblioteca 
6 u n  blocco com patto o 
chiuso illum inato dal- 
l’a lto  o va ria to  nei livelli 
sia del soflltto  che dei 
pavim enti.

TERRÍ2ZA

P A R T E  S O T T O S T A N T E  

(ved i la p ian taq u i so p ra )

, S A L A  O I C O N S U L T A Z IO N E  
E  O I P R E S T IT O

M  M o n t a l ib r i

P  So rvegt ia n te  e im p iegati al prestito 

interno e e ste rno

S A L A  D I 

L E T T U R A

L, Le ttu ra  de lle  riv iste  

L .  Lettu ra  de i libri 

S  S tu d io li r ise rva ti 

O  B a n c o  del so rvegtiante  
M  M on ta líb ri

Ij In g re s so  a lia sa la  di lettura 

I*  In g re s so  a lia sa la  di con su ltaz ione  • 

d i p restito  (ved i la pianta  qui sotto).

IN G R E S S O  P R IN C

I
S A L A  P E R  C O N F E R E N Z E



F ig . 108. L a  biblioteca céntrale della 14a circoscriziono di Parigi; sala per gli adulti.

Nelle piccole biblioteche inglesi si usa invece per gli scaffali accessibili al pubblico una 
semplice disposizione, de tta  « a  farfalla», la quäle e perö non troppo comoda sia  per i 
lettori che per gPimpiegati, che si assem brano nel punto piü stre tto , e comporta notevole 
spreco di spazio (v. fig. 75).

3. Biblioteche popolari.

Non dovrebbe essere dubbio ormai, dopo quanto si é detto  nei paragrafi precedenti, 
che ogni biblioteca per funzionare adeguatam ente ha bisogno di locali, mezzi, personale 
adatti e non puó essere confusa con a ltre  istituzioni, ancorché simili a prima vista. La 
biblioteca di conservazione non ha niente a che fare con la biblioteca di movimento, e 
questa, se vuol assolvere il proprio compito, deve snellire e rendere sempre piü efficace 
la propria organizzazione senza preconcetti tradizionali, che sarebbero del tu tto  fuori

Fifíg . 109, 110, 111. l ’ianto della B iblioteca popolare líó rik e  di Stoccarda (1, ingresso; 2, sala  del p restito ; 3, bancone 
del prestito ; 4, bibliotecario). La sala di le ttu ra  6 al 1° piano; il deposito dei libri al sem interrato. Un m ontalibri assicura 
il collegamento. L a  biblioteca contiene 17 000 volumi.



F ig . 112 e 113. Due vedute della sala di lc ttu ra  al I o piano dolía biblioteca popolarc mv/.idetta a  Stoccarda.

luogo, e ben sapendo che la propria a ttiv itá , quanto mai meritevole di essere sostenuta 
con ogni mezzo, é destinata a diffondere la cultura proprio fra coloro che, essendo meno 
preparati, piü ne hanno bisogno.

Da una parte  ci saranno dunque biblioteche scientifiche di a lta  cultura, come le bibliote- 
che pubbliche generali e le biblioteche universitarie, che pure tendono oggi ad assum ere 
aspetti propri e particolari a seconda delle diverse esigenze di specializzazione; dall’altra 
ci sono le b i b l i o t e c h e  p o p o l a r i ,  d i c u i é  opportuno tra tta re  qui separatam ente.

F ig g . 114 a  117. B iblioteca popolare Gustav-Siegle a  Stoccarda 
Pianterreno: 1, ingresso; 2, spogliatoio guardarobaj 3, ri- Primo-piano-. 0, sala del p restito ; 7, bancono del p restito ; 8, in -
t ira ta  uom ini; 4, sala d i le ttu ra  adu lti; 5, sala per.ragazzi. form azioni; 0, r itira ta  donne; 10, d iretto re; 11, segretario.
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F ig . 120. Tavolo d i le ttu ra  per o tto  posti con lam- 
pade individuali (arch. Basset Jones).

F ig .  121. Tavolino per giornali e riv is te  con due posti 
per gl’im piegati ad d e tti alia distribuzionc. ^

F ig . 118. II tavo­
lo per la le ttu ra  
delle riv iste  nella 
biblioteca popo- 
lare  d i Stoccarda.

F ig g . 122 e 123. P ian tin e  schem atiche di biblioteche 
popolari italiane.F ig .  119. Parti- 

colare degli scaf- 
fali per le ri­
viste. F ig g . 124 e 125. Disposizione dei tavo lin i secondo la 

luce: A ,  luce da ll’a lto ; B , luce d a i lati.

Í SCAFFALl

SCAFfAU

B IB llO T E C iR IO

SANCO DI OISTRISUEIONS 
E DI PRESIITO

BA SCO 0> 0ISTRIBUÍHWE 
E 01 PRE$TIT0 A qOMiCluO

TiVOtlNI PER LA 
CONSUCTAEHWE 
»* SEOE

TAVOIINO PER LA
CCXSUVTAHOn E
IN SEDE

O O O O'

B

A
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F ig . 126. Particolarc costru ttivo  dc- 
gli scaflali per le riv iste  nella biblio­
teca  Gustav-Siegle d i S toccarda (v. 
fot. 115). I  ripiani su  cui vengono 
poggiati i fascicoli sono opportuna- 
m ente inclinati pe r cousentire a i fre- 
quen ta to ri di p ó te r  leggerc il tito lo  
della rivista. Cfr. con la  fig. 110.

Dal punto di vista edilizio e organizzativo le biblioteche scientifiche differiscono molto
dalle biblioteche popolari. M entre le prime possono sorgere in localitä periferiche, le altre
devono essere sitúate  in localitä centralissima, appunto perché siano molto frequentate,
c o s í  come i cinema e i teatri. Di qui la necessitá di utilizzare compiutam ente lo spazio a

*
disposizione, che é quasi sem pre esiguo, specialm ente nei casi in cui la biblioteca abbia 
sede in quartieri residenziali o commerciali molto densi.

Non é escluso pero che la bibliotechina popolare sorga in prossim itä di parchi, di scuole, 
di musei ed abbia, oltre che una sede ampia e decorosa, anche un giardino adiacente per 
la lettu ra  a ll’aperto. Diro anzi che, nei moderni piani urbanistici, come non si trascura la 
posizione delle aree da destinare alie scuole, alie chiese, agli ospedali, ai mercati e alie 
a ltre  pubbliche utilitá, cosi non si dovrebbe dimenticare l’assegnazione di una sufficiente 
area  da assegnare alia biblioteca pubblica rionale.

Un piccolo paese come la Danimarca, m entre ha piü di 850 biblioteche popolari con due 
milioni e mezzo di volumi in circolazione, dispone di tre  solé biblioteche scientifiche con 
2 milioni di libri complessivamente. Inoltre é da notare che le biblioteche popolari sono 
collegate con le scientifiche m ediante il prestito e nell’insieme costituiscono un solo grande 
organismo, cosi come aveva immaginato fin dal 1909 il bibliotecario capo H. O. Lange.

Nelle biblioteche popolari straniere é sempre ammesso il libero accesso agli scaffali.
Generalm ente la sala contiene 5000 volumi ed ha posto sufficiente per 24 ragazzi, 32 

adulti e un bibliotecario o, meglio, due. Spesso alia sala di consultazione e prestito  si 
anne tte  una sala per conferenze oppure, piü raram ente, un reparto per le audizioni mu- 
sicali (discoteca) o per la proiezione di film (v. figg. 193 a 196).

La sala del prestito  dovra avere aspetto  piacevole, accogliente, ed essere luminosa e 
di superficie pari a mq. 2-i-3,50 per persona. Volendo separare, com’é consigliabile, un re­
parto dall’altro (per es. adulti e ragazzi oppure libri e giornali), é bene che la divisione 
sia  o ttenu ta  m ediante una párete vetra ta . I libri meno richiesti dovranno essere collo- 
cati in posizione piü elevata e piü d istan te  dal banco di prestito , cosi che lo studioso 
possa ferm arsi tranquillam ente a sceglierli; i romanzi, i manuali, i giornali, le riviste do­
vranno essere invece in posizione cómodamente accessibile. Per la posizione, la forma 
e le dimensioni dei mobili bastera osservare gli esempi illustrati.
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F ig . 128. Schéma e dim ensioni di biblioteca scolastica» 
infantile.

4. Biblioieche scolastiche.

Lo spazio necessario per la sala di una biblioteca per scuola elem entare sarà calcolato 
in base a mq. 1,50-^2,00 per alunno. La grandezza minima assoluta sarà quella di un’aula 
-  classe di dimensioni ordinarie Il numero dei libri, variabilissimo, potrà ritenersi pari 
a circa 10 per alunno. Gli scaffali saranno possibilm ente un po’ meno alti del solito, cosl 
da consentiré agli stessi alunni di poter prendere i libri d irettam ente dai palchetti senza 
l ’ausilio di scale. Se la sala è appositam ente costruita a scopo di biblioteca, sarà bene 
che anche i più piccoli lettori si abituino a scegliere i libri sotto  la guida del m aestro, 
avvalendosi con discrezione delle agevolazioni concesse, che naturalm ente potranno essere 
maggiori nelle biblioteche per scuole medie. In queste sarà opportuno aggiungere alla 
sala principale i seguenti locali o spazi accessori, separati da un bancone o da una párete 
divisoria con vetri :

1) magazzino dei libri (sempre che questo non sia d irettam ente accessibile agli stu- 
denti) ;

2) posto di lavoro per il bibliotecario;
3) una o due sale tte  di studio o di conversazione, in cui gli insegnanti possano in tra t- 

tenersi coi propri allievi.

Adiacente potrà esservi una sezione audio-visuale con discoteca e sa le tta  di proiezione. 
N aturalm ente ció rappresenta il program ma massimo, realizzato solo in alcune scuole 
medie stran iere; di solito bastera una sala am pia quanto due aule-classi ordinarie. II 
numero dei posti a sedere si farà corrispondere a circa il 15-^20% degli studenti iscritti^ 
Nel caso in cui la scuola o il collegio superino i mille iscritti, converrá sdoppiare la sala 
di lettu ra , specialm ente quando si desideri che essa serva anche come sala di studio spé­
ciale.

La posizione del banco di prestito  oppure del tavolino per il bibliotecario dovrà essere
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F ig . 129. Scaffalc b revetta to  modello Lips-VagO per biblioteche popo- 
lari e scolaslichc (altezza m. 2 ; larghezza m . 0,86).

r  30 0 0 I

L • ^ IBR,J

F ig .  131. Lo scaffale standard  disegnato e costruito nel 
L aboratorio  di correlazione del disegno presso la Colum­
bia U niversity di N upva York so tto  la  direzione di Fede­
rico Kieslcr. Lo scaffale elem entare consente u n  grandis- 
sim o num ero di variazioni.

F ig .  130. Con scaffali m obili di de te rm inate  capacita si possono form are 
diverse combinazioni ad a tto  sia  per librerie p rivate  che per piccole bi- 
bliotecho popolari o scolasticlie.
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tale che questi possa agevolm ente sorvegliare l’intero locale. N aturalm ente sia il bancone 
che gli altri mobili dovranno essere proporzionati alia sta tu ra  degli alunni.

Le finestre sará bene che siano alte fino al soffitto, p ro te tte  da tende avvolgibili abbi- 
nate e disposte a m eta dell’infisso, cosi che in parte  salgano e in parte  scendano. La su­
perficie ve tra ta  sarà non inferiore a 1/5 di quella del pavim ento. I libri potranno essere 
collocati anche sotto il davanzale delle finestre, purché questo sia alto  m. 1,20.

I tavolini non avranno superficie fredda e lucida (riflettente) e saranno disposti nelle 
condizioni migliori rispetto alie finestre e alie sorgenti di luce artificíale. P arte  di essi 
potrá essere posta a ll’aperto nel giardino o nella terrazza adiacente alia sala.

Non si dimentichi che la biblioteca scolastica dovrebbe poter funzionare anche durante 
le vacanze e possibilm ente serviré lettori adulti estranei alie scuole.

È  opportuno perció che essa abbia ingresso indipendente, cosi da poter essere aperta  
al pubblico anche durante le ore serali e nei giorni festivi.

Per I’arredam ento della sala, che dovrá essere molto sobrio e tu ttav ia  non sciatto, ba­
stera  aggiungere ai pochi mobili indispensabili una vetrina di esposizione per le nuove 
accessioni e pochi riquadri per conteneré disegni, carte geografiche e cartelloni.

Nota in  appcndice a pag. 45, relativa alie biblioteche univerM arie amcricane con libero accesso al magazzino dei libri.

2. P e r chiarirc bene il funzionam ento di u n a  biblioteca cosi organizzata traduco gli articoli principali del regolamento 
(1035) cui si deve attenero  chi vuol essere aramesso nei magazzini o negli studioli della Nuova B iblioteca della Columbia 
U niversity  di N uova Y ork:

1) I  permessi per accedere a i m agazzini sono concessi nell’uíílcio n . 315 c lo chiavi per i tavolin i sono consegnate, 
dietro versam ento di un  deposito, dall’impiegato delTufílcio n . 302. I  tavolin i sono assegnati per u n  sem estre so ltanto , 
m a si puó chiedere che siano ulteriorm ente riservati. U na vo lta  non  piú nccessari, devono essere lasciati liberi.

2) L ’ingresso ai magazzini a w ie n e  a ttraverso  tre  porte  poste a  p iani d illerenti, presso le quali c'é un  severo servizio 
di verifica delle tessere. L ’uscita a w ie n e  solo a ttraverso  la  stanza n. 302.

3) Boise, soprabiti, ombrelli, paccbi devono essere depositati a l secondo piano. I  giornali non possono essere por- 
ta t i  dentro  il magazzino.

•1) Nei magazzini, nei corridoi e negli studioli é proibito  fum are.
5) £¡ v ie ta to  lasciaro la  luce acccsa quando essa non serva.
0) I  libri che si desidera siano riservati negli studioli devono essere chiesti in prestito  o contrassegnati col segna- 

libro color d i rosa.
7) I  libri che si vogliono riservati si lascino sui tavolini e si contrassegnino con sclicdc gialle. ■
S) Si prega d i usare sonso di moderazione nel riservarsi libri. Non se ne chiedano piü di 10 o 12 pe r volta .
9) I  libri della biblioteca non possono essere chiusi nei cassetti, m a  devono esser lasciati in  v is ta  perché a ltr i let­

to ri possano eventualm ente servirsene. I  libri di propriety- persónate possono essere lasciati sui tavoli, m a la  direzione 
della biblioteca non assume alcuna responsabilitü in  caso di perdita.

12) I  dizionari, gli a tlan ti, le enciclopedia sono libri d i consultazione genérale o non possono essere riservati o 
chiesti in  prestito . I  giornali, i periodici in  genere non possono essere riservati per p iü  d i u n a  settim ana.

13) X libri possono essere riservati a l piü per u n  periodo di 30 giorni, rinnovabile alia scadenza per a ltre ttan to  tem po. 
Se m i libro nel frattem po viene ricliiesto da  u n  a ltro  letto re, l’ufficio d i distribuzione puó riprenderlo dal tavolo dov’ó, 
posato anche se siano trascurso solo due settim ane da che ó avvenuto  il primo prestito . Bimosso il libro, l’uíficio con 
apposita  scheda no a w e r t i i i l  il prim o lettore.

14) Non si rim ettano per nessuna ragionc i libri a  posto negli scailali. Si lascino sulle tavolo o sui banclii d i consul­
tazione che trovansi accanto agli scailali. L a  collaborazione dei le tto ri in  ció ó cssenziale.

15) P er rilasciare dopo l’uso u n  volume che si ó ten u to  in  riserva b asta  girare la scheda in  esso con teuuta  dalla
parte  ov’e sc ritto : «B im ette re  a  posto». Gl’im piegati provvederanno a  compiere quest’operazione.

In  America tu tte  queste facilitazioni concesse agli studiosi sono assolutam ente gratuito . In  G eim ania invece alcunc bi­
blioteche, come quella del Deutsche Museum d i Monaco e la D eutsche Biicherei di Lipsia, esigono dai írequen ta to ri clio 
desiderano prendere in  fitto  un  comodo studiolo provvisto  anche d i m acehina da scrivero un  tenue canone, che serve a  
compensare in  p a rte  la direzione della biblioteca delle spesc sopportate o serve so p ra ltu tto  ad  elim inare i perdigiorno.
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C A P I T O L O  S E C O N D O

I REPARTI DELLA BIBLIOTECA - REQUISITI 

E CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE

Ho classificato nel capitolo precedente le biblioteche secondo il loro schéma distribu­
tivo. Ora invece, facendo astrazione per quanto è possibile dal tipo di biblioteca, par­
lero dei reparti essenziali di essa, genéricam ente in tesa : ,

I) II magazzino e g l’im pianti per la distribuzione dei libri.

II) I locali per il pubblico.

III) Gli uffici per la direzione e l’amministrazione.

1. II m agazzino e g l’impianti per la distribuzione dei libri.

Come abbiamo visto, fino ad un secolo fa circa, sala di le ttu ra  e deposito dei libri for- 
mano un tu tto  único, cosí che è impossibile parlare di evoluzione dell’una indipendente- 
m ente dalla trasformazione dell’altro ; la forma e le dimensioni degli scaffali sono subor­
dínate al volume architettonico della sala e alio spazio che si vuole riservare ai lettori. 
Bisogna arrivare al 1816 perché il Della Santa proponga la separazione del magazzino 
dalla sala di lettu ra , al 1832 per trovare in Monaco un primo esempio di biblioteca con 
sale sepárate per il deposito dei libri, alia costruzione della nuova biblioteca di Londra 
progettata  dal Panizzi (1854) e soprattu tto  alia costruzione della Biblioteca di Santa 
Genoveffa e della Nazionale di Parigi (1858) per opera del Labrouste, perché il magazzino 
dei libri, svincolato dalla sala di le ttu ra  e da tu tti gli altri locali della biblioteca, assum a 
forma, dimensioni e s tru ttu re  proprie.1

Una volta resi indipendenti, la sala di le ttu ra  e il magazzino percorsero ognuno la 
propria strada : la sala di lettu ra, dopo aver assunto proporzioni gigantesche, si ando

1. So confrontianro il magazzino della Nazionale di Parigi con quello del nuoyo edificio annesso alia Biblioteca del Con- 
gresso di W ashington, l’evoluzionc técnica costru ttiva  ci apparirà  chiara: nel m agazzino d i W ashington si è ía tto  uso 
dell’aria  e della luce artificíale per addensare i libri; nel m agazzino di Parigi (che puô considérerai a  buon d iritto  il pro­
to tipo  dei magazzini m odem i a  s tru ttu ra  metallica) il Labrouste si préoccupé invece di da r luce ed aria n a tu ra li al grande 
deposito, distanzió gli scaffali dei libri con interasse d i circa m. 3 alio scopo di p o ter aprire  arnpi lucem ari sul soffitto, 
r ipartl l’altezza u tile  del locale (pari a  m . 10) in  q uattro  p iani a lti m. 2,50 (tan to  cioè che un  im piegato d i m edia sta- 
tu ra  potesse prendere i libri dal palchetto  pih alto  senza servirsi d i scale o sgabelli), collegô questi p ian i m ediante scale 
e li suddivise con gra te  metalliche a ttraverso  cui potesse passare la  luce. Non solo, m a allo scopo di eliminare il piü 
possibile ancho l ’ostruzione del pavim ento a  grata, lo lim itó a i p u n ti dov’era s tre ttam en te  necessario per il passaggio, 
avendo cura di tendere sugli spazi vuoti u n a  re te  a  larghe maglie per impediré la caduta  dei libri.

L a  precauzionc della re te  ci fa sorridere oggi; eppure essa ci perm ette  d i apprezzare nreglio il cammino percorso in poco 
più d i 80 ann i non ta n to  per variare l’idea fondam entale del magazzino (che è rim asta  pressapoco qual’era al tem po de i' 
Labrouste), quan to  per rendem e sempre più idonei allo scopo la s tru ttu ra  e il discgno.
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sem pre piü frazionando in sale tte  speciali, fino quasi a scomparire del tu tto  nelle biblio- 
teche di prestito di tipo m oderno; il magazzino si ando facendo invece sempre piü grande 
e stru tturalm ente piü compatto, cosi da conteneré in pari volume un sem pre maggior nu­
mero di libri, che occorre conservare in modo perfetto  senza per tanto rinunciare a un’in- 
tensa circolazione e rapida distribuzione di essi e consentendo in alcuni casi (specialmente 
quando si tra tti di biblioteche universitarie) l’accesso diretto dei lettori nel magazzino.

Se queste esigenze fossero univoche, soddisfarle contem poráneam ente non sarebbe dif- 
ficile; esse invece sono in contrasto e soddisfarne una vuol dire spesso portare in secon- 
d ’ordine le a l t r e : cosa lecita del resto, una volta che si sia stabilito il tipo di biblioteca 
che si vuol costruire e si siano precisate le caratteristiche che ad esso competono.

Generalizzando, qui non si possono daré se non consigli di carattere  sommario e rac- 
comandare che, prima di iniziare lo studio di una biblioteca, l ’architetto  si rivolga a spe- 
cialisti che lo guidino in questo campo cosi delicato.

*

Perché il magazzino possa assolvere il suo primo e fondam entale compito, occorre che 
sia accuratam ente protetto  contro le cause che concorrono alia distruzione del patrimonio 
librario, quali, in b re v e :

1) le m alattie derivanti al libro da degenerazioni delle m aterie di cui esso é costituito, 
da difetti della sua s tru ttu ra  e dal logorio di u s o ;

2) le m alattie pa rass ita rie ;
3) i danni prodotti da infortuni (incendi, allagam enti, guerre, terrem oti);
4) i danni derivanti da azioni dolose (furti, mutilazioni di libri).

Limitando il nostro esam e soltanto a quelle cause che hanno attinenza con le buone 
norme costruttive e che dunque rientrano nel campo di previsione dell’architetto  pro- 
g e ttis ta  e direttore dei lavori, avvertirem o che il peggior nemico dei libri é 1’ u m i d i t  á. 
Si eviti di costruire il magazzino in localitá nebbiose, umide, prossime ai fiumi, ai laghi, 
al m are; quando ció non sia possibile, si isoli com pletam ente il magazzino e si provveda 
di appositi apparecchi che ne regolino la tem peratura e il grado igrometrico. Si usino per 
i muri d’ambito i materiali da costruzione porosi (come l’arenaria, il tufo calcáreo e i la- 
terizi con m alta comune), che consentono gli scambi osmotici con l ’atm osfera esterna e 
impediscono che si formi sulle pareti quel velo di vapore acqueo che, non potendo essere 
sm altito attraverso  i muri, viene assorbito dalla carta dei libri, la quale ha un alto coef- 
ficiente igrometrico. Per le fondazioni si usino invece le m urature di cemento che, avendo 
requisiti opposti a quelli delle m urature ordinarie, servono a impediré, allorché eseguite 
con tu tti  gli accorgimenti della técnica, la permeazione dell’um iditá dal sottosuolo al so- 
p rastan te  edificio.

II migliore e piü económico mezzo per com batiere l’eccesso di um iditá nei magazzini 
é l’ a e r e a z i o n e  n a t u r a l  e. I libri han bisogno di r e s p i r a r e  al pari degli 
uomini ed anche il semplice fatto di costiparli eccessivam ente in un palchetto oppure di 
chiuderli in un armadio a vetri produce loro danno. É  ormai provato che molti preziosi

62



F ig g . 132 o 133. Ij’incastellatura metallic» del magazzino-libri nell’Istitu to  di S tatistic» in Rom a. A sin istra  si vede la 
posa in  opera del pavim ento: sulle lastre, opportunam entc sagom ate per po ter meglio resistere al carico e riflettere la 

t luce proveniente dalle flnestre, viene disteso il m ateriale di sottofondo del pavim ento (c£r. Edilizia moderna, aprile 1932). 
L ’incastellatura o au toportan te  e indipendente dai m uri esterni.

codici conservad per secoli entro gli scaffali di un’antica biblioteca, trasferiti in un magaz- 
zino di recente costruzione, buio e poco aereato, hanno subito alterazioni. Evidentem ente, 
oltre che il clima asciutto, la circolazione d ’aria e la luce non eccessiva, ma diffusa, con- 
tribuiscono a preservare i libri. Certo, i raggi del sole non debbono colpire d irettam ente 
i libri : ció sarebbe dannoso, sia perché la forte luce a ltera  e decolora la carta e la rile- 
ga tu ra  dei libri, sia perché il calore eccessivo favorisce lo sviluppo dei germi patogeni. 
Occorre che la l u c e  sia d i f f u s a  e i n d i r e t t a .  Le finestre, se la luce proviene 
da  un sol lato, si aprano sul quadrante nord-est. Se il magazzino è illuminato bilateral­
m ente, le finestre dovrebbero essere oriéntate parte  ad est, parte  ad ovest. P e r queste 
ultim e si provveda m ediante tende, vetri smerigliati, vetrocem ento o, meglio, vetri del 
tipo term olux ad attenuare  la luce e il calore eccessivo del sole nelle ore che imm edia­
tam ente  precedono il tramonto.

Riguardo al colore dei vetri delle finestre è curioso notare che, secondo il risultato  di 
■esperimenti condotti dall’Istitu to  Svedese di ricerche scientifiche, i vetri di color giallo 
limone sono quelli che meglio degli altri preservano la carta  (cellulosa) dagli effetti dan- 
nosi dei raggi solari.
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F ig g . 134 e 135. Schema di un  m agazzino-übri con scaffalatura m ctallica 
au toportan te . I  m on tan ti degli scaftali form ano u n a  colonna in in te rro tta  
dal prim o all’u ltim o ordine e, sostengono pavim enti e hallatoi interm edi, 
seale c m ontacarichi indipendentem ento dai m uri perim etrali, ehe perciö 
possono essere m olto leggeri o a d d irittu ra  traslucidi (ad es. in  vetroce-
m ento). Tenuto  couto che il peso proprio di queste incastellature ed i carichi ad  esse assegnati debbono insistere lungo 
la  verticale degli assi m on tan ti, occorrerà eseguire i m o n tan ti dei diversi ordini tan to  robusti da  sopportare, oltre  il 
carico del proprio ordine, anche quello degli ordini superiori. B asterá  aum entare a  m ano a  m ano lo spessore dell’acciaio fina

Altro grande nemico dei libri é la p o l v e r e .  É  bene che l’architetto  prenda tu tte  le 
precauzioni per evitare che nei magazzini penetri e si posi la polvere. A nzitutto il suolo 
da destinare all’edificio sará scelto lontano da strade polverose e da quartieri industriali, 
e possibilm ente in prossim itá di un parco ; poi la s tru ttu ra  stessa  e l’a ttrezzatu ra  del ma- 
gazzino dovranno essere tali da agevolare Topera di spolveratura. Un magazzino come 
quello del Labrouste, a vano único con tanti piani o meglio ordini suddivisi da grate, non 
é certo comodo per la pu liz ia : il fatto  stesso che la polvere dei piani di sopra si accumuli 
sul piano piü basso condanna questo tipo di magazzino. D’altra  parte  bisogna evitare il 
magazzino di tipo opposto, vale a dire formato di tan te  celle, piü o meno grandi, indi- 
pendenti Tuna dall’altra. In queste celle la polvere si accumula forse di meno, ma l’aria 
circola male. Dovendo per necessitá la spolveratura avvenire alTaria aperta, fuori del ma­
gazzino, bisogna provvedere un balcone a ogni piano o una terrazza comune a piü piani 
o comunque uno spazio a ll’aperto dove i libri possano essere con facilita trasportad , 
sbattu ti, e spazzolati enérgicam ente: si tenga presente che gli aspirapolvere elettrici, 
oggi c o s í  diffusi nelle biblioteche moderne, sono utili ed efficaci piü per la pulizia dei pa­
vimenti e degli scaffali che dei libri (v. i balconcini del magazzino della B. di Berna, fig. 50).

Per evitare il piü possibile l’immissione della polvere nel magazzino si possono costruire 
pared  traslucide in vetrocemento, lasciando alie finestre soltanto il compito di illuminare, 
ma non aereare il lócale. Occorre in tal caso che la v e n t i l a z i o n e  sia a r t i f i ­
c í a l e ,  con l’avvertenza che anche nei locali dei magazzini l’aria condizionata venga im- 
m essa da bocche opportunam ente distanziate fra di loro e non troppo vicine agli scaffali
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all’ordinc piü basso che é il p iü  gravato , facendo in  m odo 
che, con la sovrapposizione dci pilastri, si vengano a for­
m are colonne rigide, rettilinee e solidali. Alla base della 
colonna u n a  sj)essa p ias tra  d ’acciaio ripartirfi il carico sul 
piano d ’appoggio.

F ig .  136. Magazzino librario  della Biblioteca universitaria  
di Genova: 8000 m etri lineari di palchetti capaci di con­
teneré  circa 250 000 volum i. (Lips-Yago).

F ig . 137. Sezione schem atica d i m agazzino librario  ae- 
reato  con ventilazione trasvereale a  zig-zag (sistema 
Snead).

cosí da evitare l ’efflusso troppo veloce, che danneggerebbe i libri, e da m antenere tem ­
peratura  e grado igrometrico costanti in ogni punto del magazzino.

Gli Americani sono andati oltre, come si é v is to : al magazzino aereato e illuminato na­
turalm ente essi preferiscono, anche dove l ’area sia esuberante, il m a g a z z i n o  a e ­
r e a t o  e i l l u m i n a t o  a r t i f i c i a l m e n t e .  La ragione di questa loro preferenza 
va cercata pero non tanto nel desiderio di conservare meglio i libri (che, come le persone, 
non traggono alcun giovamento dalla sostituzione delle condizioni artificiali a quelle na- 
turali, per lo meno alio sta to  a ttua le  delle nostre conoscenze tecniche), quanto nella mag- 
gior convenienza económica delle biblioteche a pianta com patta rispetto  alie biblioteche 
a schema estensivo.

Certo, un buon im pianto di a r i a  c o n d i z i o n a t a  é consigliabile in tu tti  quei 
casi in cui per necessitá la biblioteca debba sorgere in localitá inadatta  al fine di una 
buona ventilazione n a tu ra le ; in tale  caso é opportuno estendere l’impianto anche alie sale 
di lettu ra  ed a tu tti i locali frequentati dal pubblico e dagli im piegati, approfittando del 
fatto  che per una fortunata coincidenza libri ed uomini richiedono pressapoco le stesse 
condizioni di tem peratura, um iditá e velocitá di circolazione dell’aria. Se cosí non fosse, 
il problema della ventilazione artificíale dei magazzini librari sarebbe molto piü complicato 
di quanto non sia a ttualm ente e richiederebbe una serie di accorgimenti di cui oggi si 
puo fare a meno. I libri, come si é detto, hanno bisogno di resp irare; dopo molte prove si 
é concluso che per conservarli meglio é sufficiente non comprimerli troppo negli scaffali 
e lasciare che 1’aria circoli liberam ente sia in senso verticale che trasversale. É  perció
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che diversi sistem i sono sta ti proposti e adotta ti per ventilare i magazzini, ora avvalendosi 
della differenza di tem peratura fra una párete esterna e l’a ltra  opposta, ora attivando una 
circolazione d ’aria nei diversi piani a ttraverso  piccole aperture ricavate nello zoccolo *dello 
scaffale, ora ricorrendo a un sistem a di ventilazione a zig-zag, ora infine, piü radicalm ente, 
condizionando Paria entro opportuni limiti di tem peratura  e di um iditá.

Generalmente la tem peratura si puó tenere intorno ai 16° per tu tti  i locali della biblio­
teca; non ó escluso peró che possa tenersi un poco piü bassa nei magazzini e un poco piü 
alta  nelle sale di lettu ra , evitando peró che ció avvenga nello stesso edificio. Gli Ameri- 
cani preferiscono assegnare a tu tti  i locali la tem peratura di 21° (in veritá la tem peratura 
dell’aria appena im m essa nei lócale da aereare é costante per tu tto  Panno, ma d ’esta te  
la tem peratura in terna dell’am biente sale a 29°) con Pumiditá relativa pari al 50%. Essi 
rltengono che la tem peratura in sé e per sé abbia poco effetto sulla conservazione dei 
libri, poiché questa dipende soprattu tto  dall’um iditá relativa. Q uesta opinione non é con­
divisa peró da molti bibliotecari europei i quali sostengono che una tem peratura ecces- 
siva sia assolutam ente da evitarsi in ogni caso.1

Le finestre dei locali aereati artificialm ente avranno vetri doppi, cosí da form are una 
intercapedine di aria erm eticam ente sigillata. Solo in caso di necessitá, non funzionando 
gli apparecchi per il condizionamento, Paria sará in trodo tta  d irettam ente dall’esterno 
a ttraverso  griglie che di regola dovranno restare  abbassate. (v. fig. 84).

II 75% delParia viene di solito rim essa in circolazione dopo essere s ta ta  filtrata e pas- 
sa ta  a ttraverso  un precipitatore elettrostatico della polvere.

T alvolta i magazzini sono addirittura privi di finestre o perché racchiusi nella parte  cén­
trale dell’edificio e perció privi di ogni comunicazione d ire tta  con l’esterno, o perché sot- 
terranei. N ell’un caso e nell’altro al difficile problema della ventilazione, si aggiunge quello 
della i l l u m i n a z i o n e  a r t i f i c í a l e  (v., ad es., la Biblioteca annessa di W a­
shington, la Columbia U niversity Library, la New Bodleian di Oxford, fig. 45).

Ora, finché si tra tta  di illuminare artificialmente solo in caso eccezionale e durante poche 
ore serali un magazzino che di giorno riceva sufficiente luce di cielo, il problema da risolvere 
ó relativam ente sem plice; ma, quando si tra tti di affidare l’illuminazione di un magazzino 
continuam ente ed esclusivam ente alia luce artificiale, il problema diventa molto piü difficile.

Ció spiega perché i bibliotecari e gli arch itetti americani si siano tanto preoccupati di 
trovare per via teórica e sperim entale quale e quanta luce sia necessaria, come convenga

1. Tvaduco Ja lla  G u ija  1030 della .lim viron Society oj Heating and Yenlihtling Enginecrs le seguenti osservazioni
(pag. 720):

«La, tem pera tu ra  lia poco effetto sulla conservazione dei libri. U na tem pera tura  superioro a i 100 Fahrenheit (37° circa), 
com bínala con u n a  hassa um iditá relativa, puó rendere la carta  fragüe; una  tem peratura m olto al d i so tto  di zero causa 
alterazioni perm anenti nella colla delle lega ture. L 'um iditá  relativa dovrebbe essere m an tenu ta  fra il 40 e il 70% , benché 
q uesti lim iti per brevi periodi di tem po possano essere superati. Se l'um iditá  re la tiva  scende m olto a l di so tto  del 40% , 
prim a la colla e poi la carta  tcndouo a di ventare fragili; ammesso che il libro non venga usato m entrc si trova in ta l i  
condizioni, ció non porterebbe alcun diurno, poiché basta aum entare il grado di um iditá  e le condizioni del libro ridiven- 
tan o  norm ali. Se l'um iditá  re la tiva  supera l’S0%, si puó esser sicuri che si vedrebbero svilupparsi delle m ufle.«

« U na dello cause prineipali di distruzione e deteriorazione della carta  e dei libri nelle biblioteche ó l’anidride solforosa 
sospesa nell’aria. So l’a ria  contenente SO’ viene a  cou ta tto  con la cellulosa, principale costituente della carta, sulla super- 
ilcie d i questa si form a acido solforico, che non ó volatile alie tem perature  ordiuarie e si acciunula perció du ran te  tu tta  
la  v ita  del libro. L 'azione d istru ttrice  com piuta dall’acido sulla carta  ó indipendente  dalTum iditá relativa dell’aria  cir- 
costante. P e r  neutralizzare l’acido si puó usare un  filtro che lavi Paria da  im m ettere nei m agazzini m ediante veli d 'acqua 
leggennente alcalina. N aturalm ente il filtro deve essere costruito  appositam cnte pe r resistere alia corrosione.»

V. anche in  L'm xhittxlure d'aujourd'hui, m arzo 103S, pag. 74 e seg.
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diffonderla e quali precauzioni occorra prendere per evitare interruzioni di corrente, corti 
circuiti e ogni altro incidente che ostacoli o ritardi l ’uso della biblioteca.

Senza scendere in particolari che esulano dal nostro compito, qui bastera ricordare che 
per illuminare gli scaffali dei libri nei magazzini occorrerá aggiungere airilluminazione ge­
nérale l’illuminazione lócale dei singoli corselli, cosí che risulti agevole la le ttu ra  del ti- 
tolo del libro anche nei palchetti piü bassi. Moltissimi tipi di lampade sono sta ti studiati 
e molti tipi di schermi proposti per evitare che la eccessiva vicinanza della sorgente lu­
minosa abbagli la vista di chi deve accostarsi agli scaffali; nessuno pero risponde ai re- 
quisiti ideali occorrenti per o ttenere  un am biente uniformem ente illuminato da apparecchi 
dififusori che tu ttav ia  non assorbano la maggior parte  del flusso luminoso. A meno che 
non si voglia ricorrere a sistem i speciali, come, ad esempio, l’illuminazione m ediante lam­
pade tubolari fluorescenti, il cui abuso tu ttav ia  é riprovato da alcune associazioni mediche 
perché affatica la vista e procura una leggera sensazione di capogiro, bastera che si di­
sponga una lam pada di 50-^60 w att ogni 2 m etri circa di corsia.

P er ragioni di economía sará  bene che, salvo le lampade del corridoio principale che 
si lasceranno accese in perm anenza durante le ore di lavoro, tu tte  le altre  siano munite 
di in terru tto re  proprio.

Grande cura dovrá essere posta nell’ i m p i a n t o  e l e t t r i c o  sia per evitare peri-
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F ig . 138,139 e 140. Particolari costru ttiv i d i s tru t tu re  me* 
talliche per scaiTalaturc (brevetto  P.A.S.). Nello schema 
qu i sopra é previsto  la  pavim entazione in linoleum, in  
quello qui so tto  la payim entazione in lastre  di m arm o (si 
notino  i fori per l’aereazione). Talvolta  conviene in pros- 
simitár delle finestre sostitu ire  i pian i di lam iera con lastre 
di vetro  assai spesse che consentano la diilusione della luce 
nei piano so tto stan te , come si vede nella fotografía (in­
terno  della Biblioteca delTIstit. in ternaz. di agricoltura 
in B om a, íigg. 58 a  01).

4 i
profílato a H

TW w u/
I n ve it lm en to  lr> linolcum  

pavlm cntazlonc in lam iera

rlnlo rzi pavimento

lam iera di m ascheram ento qluntí di collegam ento



coli di guasti, che in ogni caso dovrebbero poter essere rápidam ente e agevolm ente ri- 
parati, sia per isolare i diversi reparti a seconda delle nécessita, sia  per poter conoscere 
in ogni momento quali e quante lampade siano accese. Il quadro complessivo con l’inter- 
ru ttore  generale sarà opportuno che sia posto fuori del magazzino in prossim ità dell’in- 
gresso principale di questo. A questo quadro dovranno far capo anche i cavi dell’energia 
elettrica per uso industriale da usare per i montalibri, gli ascensori, gli apparecchi di 
spolveratura, ecc., nonché, quando ve ne sia bisogno, i cavi dell’energia elettrica di emer- 
genza (gruppo elettrogeno o accumulatori).

F ig g . 144 e 145. Scaffalature della d itta  Lipis-Vago 
nolla Biblioteca di Cremona (v. la tabella  coi d a ti 
m etrici nella pagina di contro).

F ig .  141. Tipo d i lam pada usato  nel m agazzino libri della B iblioteca 
Nazionale d i Pa tig i (modello brevetta to ).
F ig g . 142 e 143. Tipo di lam pada per magazzino-libri (brevetto  Snead). 
L a superficie rifle ttente  dello scherm o è perforate, in modo d a  Iascinr 
passare i raggi luminosi so ltan to  nclla direzione dove sono necessari. 
(Cfr. F ig g . 136, 147 e 154).
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Si applicano a questo proposito le m isure di sicurezza da osservarsi, secondo la vi­
gente  legislazione italiana, nell’impianto e nell’esercizio del riscaldamento dei monumenti 
nazionali, musei, gallerie, biblioteche, archivi e locali di collezioni di propriété od alla di- 
pendenza dello S tato (v. Appendice in fondo a questo volume).

È  raccomandabile perô che, oltre ad osservare scrupolosam ente le norme suddette , l’ar- 
chitetto  provveda ad installare nel magazzino dei libri di una grande biblioteca uno dei 
tan ti tipi di apparecchi avvisatori d ’incendio o a circuito elettrico oppure, meglio, ad aria 
compressa con tubazioni che circolino in prossim ità di tu tti gli scaffali.

Di tra tto  in tra tto  sul tubo s ’incontrano dei fori o ttu rati con stearina fusibile a tem pe­
ratu ra  determ inata, per es. a 50°. In caso di incendio, non appena la tem peratu ra  supera 
detto  lim ite, la stearina fonde, dando via libera a ll’aria compressa che m ette  in funzione 
la suoneria d ’allarme. Nella Biblioteca nazionale di Parigi, e precisam ente nel nuovo ma­
gazzino delle stam pe, è stato  impiegato un apparecchio aerotérmico composto di un lungo 
tubo di rame di piccolo diámetro munito ad una delle estrem ità di una capsula manome- 
trica contenente una membrana metallica appoggiata su una punta che forma contatto  
elettrico collegato a un quadro con la sonería d ’allarm e. Basta che la tem peratura aum enti 
tan to  da far variare la pressione dell’aria contenuta nel tubo, perché questa apra il con­
ta tto , ponendo in funzione la suoneria, illuminando un segnale che indica esattam ente  
la zona in teressata  e fermando la ventilazione nei locali minacciati. L ’apparecchio puô 
essere frequentem ente verificato, è protetto  contro i pericoli dell’um idità e délia polvere 
e conserva per lungo tempo la sua sensibilité. N aturalm ente, dato che l’apparecchio fun- 
ziona solo in caso che vi sia corrente, un quadro elettrico perm ette di verificare in ogni

Tabella  1 - D a ti  m e tr ic i  r e la t iv i  ag í i sca ffa li p e r  b ib l io te c a  se c o n d o  i t ip i  f a b b r ic a t i  d a lla  D i t ta  L ip s -V a g o
di M ilan o  (v . le  figg . n e l la  p a g in a  p re c e d e n te ) .

D im ensione degli scaffali
N um ero

P eso  netto Luce n e tta
delle tavo lette  
esclusa la  baseT i p o

1196

A l t e z z a
m etri

L arghezza
m etri

P rofond itá
m etri K g. delle tavo lette

AE 2 — i - 5 5 2 , - 961 x 260
BE 2,50 i - 0,435 5 56,— 961 x 260
CE 2 , - 0,80 | ' 5 4 8 , - 761 x 260
DE 2,50 0,80 5 52,— 761 x260
EE 2 , - 1 - | 5 60,— 961 x340
FE 2,50 1 - 0,435 5' 6 4 , - 961 x340 i
GE 2 , - 0,80 5 56,— 761 x 340 \
HE 2,50 0,80 5 60,— 761 x340 i

AD 2 - 1 , - 10 81,— 961 x 260 1
BD 2,50 1 - 0,800 10 85,— 961 x 260
CD 2 — 0,80 10 72,— 761 x 260
DD 2,50 0,80 10 76,— 761 x 260
ED 2 - 1 — 10 98,— 961 x340 /
FD 2,50 1 — 0,800 10 102,—- 961 x340 1
GD 2,— 0,80 10 L00CQ 761 x 340 ]
HD 2,50 0,80 ■ 10 9 2 , - 761 x340 )

w
-1
<
«
W
^ \ <-1
n

Profond itá  
n e tta  

d e lle  basi

0,400

0,800
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momento i circuiti e indicare g l’incidenti che possano im pedirne il funzionamento (corto 
circuito, m essa a terra, filo spezzato, valvola fusa, mancanza di corrente).

O ltre agli avvisatori dovranno esservi gli estintori a mano e una re te  di idranti opportu- 
nam ente dislocati e alim entati possibilm ente da due distin te condotte d ’acqua. Non si 
dimentichi tu ttav ia  che il danno apportato ai libri dall’acqua necessaria per estinguere 
l ’incendio è almeno pari a quello del fuoco stesso. Occorre perció insistere sulla nécessita 
di prevenire o, al piü, di domare l’incendio sul nascere m ediante apparecchi che ne cir- 
coscrivano l’estensione spegnendo il fuoco senza danneggiare le collezioni. F ra  questi 
apparecchi solo quelli a bromuro di metile e a gas carbónico pare che si possano usare 
senza danno per la conservazione dei libri ; ma anche in questo caso non è possibile stabi- 
lire rególe generali perché il numero, il tipo e la potenza degli apparecchi dovranno es- 
sere precisati a seconda delle dimensioni dei locali e della natura  delle collezioni da pro- 
teggere.

Meglio è cercare di prevenire gli incendi e fare in modo che, una volta sviluppatosi il 
fuoco, questo non sia alim entato da correnti d ’aria. Particolare attenzione bisognerá 
porre alie gabbie di scale che dovranno essere a prova di fuoco, alie porte incombusti- 
bili, alie finestre munite, ad es., di vetri retinati, e possibilm ente prive di inferriate, alie 
canne di ventilazione. Come pure bisognerá fare attenzione che il pavim ento dei diversi 
piani sia resisten te  al fuoco: lam iera, cemento, marmo od anche vetrocem ento, se si

F ig . 146. II magazzino-libri nella B iblioteca universitaria  
A lessandrina di Rom a.

F ig .  147. II  m agazzino della B iblioteca archeologica di 
R om a (alia Farnesina).
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T I P O
A ltezza

mm.

L arghezza
e ste rn a

mm.

Profond itá
e s te rn a

mm.

P rofond itá  
u tile  dei 
palchetti 

mm.

N um ero
palchetti

spostab ili

Peso  circa 

K g.

H 1 u 2100 1000 300 250 5 40

H 2 u 2100 1000 350 300 5 47

H 3 u 2100 1000 400 350 5 56

H 4 u 2100 1000 450 400 4 56

H 1 b 2100 1000 550 250 10 65

H 2 b 2100 1000 650 300 10 79

[H 3 b 2100 1000 750 350 10 97

H 4 b 2100 1000 850 400 8 97
Indichiamo con la lettera u  gli scaffali imifrontí; con la lettera b  gli scaffali biîronti.

Tabella 2 - D a ti  m e tr ic i  r e la t iv i  a g li  scaffa li f a b b r ic a t i ,  s e c o n d o j l  m o d e llo  q u i r ip ro d o tto ,  d a lla  D i t ta  A n to ­
n io  P a r m a  d i S a ro n n o  (C fr. le  figg . 138, 139 e  140).

Sopra : Particolare costru ttivo  del sistem a di 
agganciam ento dei palchetti ai m ontan ti.

Sollo: Sistem a di attacco  della spondina ai 
p iani dei palchetti mobili.

F ig g . 148 a 150. Un tipo  di scaffale con m o n tan ti costitu iti d a  profilati 
speciali form anti colonna qnadra  con a le tte  fiancheggiate dai dispositivi 
per la  sospensione d i palchetti spostábili a  tu tte  le altezze. Gli eleinenti 
che costituiscono lo scaffale a u n  sol ordine sono : assi montanti con dispo­
sitivi per la sospensione dei palchetti; zoccoli dei 'montanti fo rm anti le 
sponde dei palchetti d i base; fosee di coüegamento dei m o n tan ti; palchetti 
di base posti in  posizione fissa corrispondente alia posizione degli zoccoli; 
jmlchetti spostahili costitu iti dal piano e dalle spondine. L a  connessione 
dei vari elem enti delle varieparti e il complesso è sm ontabile con fa­
cilité. Di composizione analoga sono le scaffalature d i tipo 11 a p iü  or- 
dini sovrappostiy che peró hanno in aggiunta gli elem enti necessari per 
l’accesso agli ordini superiori.

vuole che la luce filtri al piano di so tto ; oppure me- 
glio composto di una tessitura  di ferri a T  le cui 
maglie siano riem pite da formelle di lam iera stam - 
pata, concave cosi da riflettere la luce.

N aturalm ente uno dei grandi pregi degli scaffali 
metallici é precisam ente la loro incom bustibilitá. Un 
magazzino di libri con incastellatura autoportante, 
vale a dire ih cui l’ossatura metallica sia indipen- 
dente dai muri d ’am bito e sopporti il peso di sé 
stessa  piü il peso degli scaffali, dei pavim enti, dei 
libri e del carico accidéntale (persone, oggetti, mo- 
bili), si fonda per intero sulla resistenza dei supporti 
m etallici: se questi, in caso d ’incendio, pur essendo
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rm n a

di variare  l’altezza u tile  dei palchetfci anche a  jneno carico. 
Lo lastre del pavim ento sono d i p ie tra  blanca (spessoro 
complessivo mm. 45). Le diverse parti degli scaftali si pos- 
sono ágevolm ente sm ontare e rim ontare altrove, dato  che 
non richiedono l’uso di v iti e di bulloni (v. anche ílg. 159).

Schema costru tti- 
vo del tipo  d i scaf- 
fa la tu ra  prescelto 
per i nuovi magaz- 
zini dolía Bibliote­
ca nazionaledi Pa- 
rigi. Gli scaítali so- 
no  costitu itia  dop- 
p ia  párete  di la­
m iera p roü lata  in 
modo d a  evitare 
gli spigoli. Le fde 
d i fori a  d istanza 
d i 2 cm. l’uno dal- 
l’a ltro  consentono

F ig g . 151 c 152.

incombustibili, si deformassero sotto il peso, l ’incastellatura crollerebbe. É  ben vero 
che non é facile il propagarsi di un incendio in un magazzino siffatto, date le precau- 
zioni che oggi si prendono e 1’ incom bustibilitá dei m ateriali stessi che ne costituiscono 
l ’ossatura (anche i libri, cosí stipati, non sono un facile alimento al fuoco, quando 
questo non ha assunto notevoli proporzioni); ma é anche vero che le precauzioni non 
sono mai troppe. Preferibili sotto questo aspetto  sono i magazzini di tipo moderno 
con solai e pavim enti indipendenti dagli scafFali, le cui parti possono essere sm ontate a 
costruzione u ltim ata oppure rimosse e sostitu ite  a seconda del bisogno. Di questo tipo 
é, ad es., il nuovo magazzino della Biblioteca nazionale di Parigi, il quale é interam ente 
costruito in m uratura ordinaria ed ha i pavim enti costituiti a ogni piano da profilati me- 
tallici dispoáti a forma di largo reticolo con maglie quadrate, i cui vuoti sono riem piti di 
lastre  di pietra o di cemento. Di tipo análogo sono i nuovi magazzini delle piü moderne 
biblioteche americane, anch’essi basati sul principio che é opportuno svincolare la dispo- 
,sizione in terna del reparto , con relative scaffalature metalliche, dall’ossatura dell’edificio, 
sia per ottenere ad ogni piano la m assima flessibilitá distributiva, sia per ridurre al mí­
nimo le probabilitá di sviluppo e propagazione d’incendio (v. fig. 84).

Se la collezione di libri di una biblioteca viene raccolta in piü magazzini separati, ma 
vicini e comunicanti per mezzo di corridoio oppure sovrapposti, e ognuno di questi viene 
eseguito a regola d ’arte , e fra reparto e reparto vengono inserite porte tagliafuoco a co­
mando automático, le probabilitá che un incendio sviluppatosi in un reparto possa esten- 
dersi anche agli altri sono minime.

Infine i magazzini di tipo 'moderno rispondono bene ai seguenti scopi di cui occorre 
tener conto per la buona conservazione dei l ib r i:

1) in essi si possono usare, piü opportunam ente che negli altri tipi di magazzino, 
scaffali con fiancate piene, i quali, benché piü costosi, meglio proteggono i libri. Gli scaffali
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F ig . 156. Tipo di palchetto  con spondine piene e am ovibili per como* 
ditA di imballaggio e spedizione. II piano del palchetto  è  costituito  
di o tto  elem enti profilati, anziché d i u n a  sola lam iera piena. Ció con­
sente una  m igliore circolazione d ’a ria  fra  i libri.

F ig g . 153,154 e 155. Tipo di scafïale con párete piena fabbricato dalla d itta  
Snead (U.S.A.). L a s tru ttu ra  p o rtan te  ó affidata ad  assi m o n tan ti che sorreg- 
gono il pavim ento dei p iani interm edi. I  palchetti sono m obili con altezza 
regolabile per ogni centím etro c mezzo. Le ílancate sono in  lam iera p iana 
di acciaio opportunam ente profilati con angoli sm ussati. Gli scaffali di que­
sto  tipo sono preferibili a  quelli o rd inari ogni volta  che si preferisca garan tiré  
meglio la conservazione dei libri e dare alla sala di le ttu ra  o al magazzino 
dei libri aspetto  piü conveniente.

F ig g . 157 e 158. Partico- 
lari c o stru ttiv i e riíln itüre 
dcllo scaffale Snead a  pá­
re te  piena. Si noterá. che 
i libri non sono ordinati 
secondo il form ato, m a 
secondo il soggetto (v. a n ­
che la fotografía qui in 
a lto  a  destra). Anche per 
questo m otivo lo scaffale 
a  párete  piena, ancorché 
piü costoso di quello con 
spondine forate (vedi, ad  
esempio figg. 140 e 147), ó 
preferito  nelle biblioteche 
americano dove vige l’uso 
della classificazione de- 
cimale per soggetto.



soliti, formati da m ontanti su cui poggiano palchetti con sponde di altezza lim itata, dan- 
neggiano i volumi o deformandoli o lasciandovi amm accature, segni, impressioni dovute, 
se non altro, al diverso grado di scoloritura delle copertine;

2) riducono il pericolo e i danni di eventuali allagam enti dovuti a causa prevista  o 
im provvisa: nel primo caso la direzione della biblioteca puó prepararsi e provvisoriam ente 
allontanare i libri dagli scaffali piü bassi dove si tem e che l ’acqua possa arrecar danni 
(salvo poi a prendere i provvedim enti definitivi); nel secondo caso non c’é se non da ri- 
m ettersi alPefficacia dei provvedim enti presi a tempo opportuno quando furono previsti 
la costruzione o l ’adattam ento  del magazzino della biblioteca.1

3) semplificano il problem a della prevenzione contro i furti. A parte  quanto la dire­
zione vorrá fare per lim itare con opportuna vigilanza i danni provenienti da furti o mu-
tilazioni dei libri, all’architetto  spe tta  il compito di suggerire e applicare i mezzi tecnici
idonei per eliminare o ridurre il pericolo dei fu r t i ; prevedendo percorsi obbligati a con- 
trollo único, applicando infissi solidi e, se é necessario, a prova di scasso, valendosi di 
segnalatori acustici collegati a cellule fotoelettriche.

*

Del secondo requisito dei magazzini -  f a c i l i t a  d ’ a m p l i a m e n t o  -  ho giá 
detto  a pag. 30.

Qui aggiungo che non basta prevedere l’am pliam ento in altezza o in superficie o con 
l’occupazione di locali giá predisposti e in un primo tempo destinati ad altro uso; occorre 
che la s tru ttu ra  del magazzino e la natura  dei suoi im pianti tecnici siano tali da sopportare 
ora Paggiunta di nuovi locali, ora il peso di nuovi piani, ora Faum ento di traffico del per- 
sonale e degli studiosi amm essi nel magazzino, ora il piü intenso movimento dei libri. 
Non basta dunque lasciare lo spazio per i nuovi magazzini, ma occorre che l’innesto del 
vecchio col nuovo avvenga senza che né la celeritá del servizio, né la capacita degl’im- 
pianti, né la comoditá dei lettori vengano a soffrirne. Condizioni queste che, per poco 
che si rifletta, appaiono non del tu tto  facili ad essere rispetta te , non dico quando si tra t ta  
di rim odernare vecchi edifici, ma nemmeno quando si tra tta  di costruire e x  n o v o  la 
biblioteca.

S oprattu tto  bisogna fare attenzione ai seguenti punti che l ’esperienza dim ostra essere
sta ti trascurati anche nel progetto di edifici m oderni:

1) Pampliamento si dovrá poter eseguire senza essere costretti a  interrom pere 1’uso 
pubblico della biblioteca;

2) l’esecuzione dei lavori di costruzione non dovrá arrecare disturbo alie persone o 
danno alie cose (per es. occorrerá evitare 1’uso di macchine rumoróse per ba tie re  i pali 
di fondazione, ridurre al mínimo l’immissione di polvere, evitare che si debbano rimuo-

1. A nzitu tto  é da evitare che il magazzino si trov i a  un  livello tale  dove possa giungere l’acqua per cause esterne 
(alluvione, ingrossam ento del fiume, ecc.); in  secondo luogo l’areh itc tto  dovrá curare che l’im pianto delle tubazioni idriche 
o del riscaldam cnto o di estinzione degli incendi siano ben fa tti, cosí da  evitare il pericolo di ro ttu re  e d i conscgucnti al­
lagam enti. Anche perció i pavim enti a  g ra ta  sono oggi inacccttabili. U na semplice precauzione sufficiente in  m olti casi 
consiste nel tenere  sollcvati da  té rra  almeno 10 cm. i palchetti p iü  bassi degli scaffali, come del resto si fa  anche per a ltre  
ovvie ragioni. É  ben chiaro che som m a cura  dovrá  essere posta nello studio  della copertura dei magazzini agli effetti 
della pioggia, della nevc, nonché delle brusche variazioni d i tem peratura.
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F ig . 160. Nelle biblloteche europeo ordinate generalm ente secondo il for­
m ato  dei libri, 1’uniformitA di questi ó ancor piü indispcnsabile che altrove 
per po ter guadagnare spazio. P artendo  dal form ato grande, che corrisponile 
pressapoco a  quello d i u n a  pagina di giornale, e d ividendo a  m e ti, si ot- 
tiene l 'í»  folio-, dividendo ancora a  metfi, si h a  il form ato in  i °  e cosí via. 
Questi fo rm ati tradízionali tendono oggi ad  essere soppian ta ti d a  a ltr i 
p iii o m eno eccezionali, nonostan te  i  rip e tu ti ten ta tiv i d i norm alizzare le 
d im ensioni'base; tan to  che si direbbe che m ai s’é v is ta  ta n ta  v a rie tá  di 
form ati, q u an ta  se ne vede oggi in  u n a  librería  m oderna.
I form ati unificati D IN  hanno le segucnti dimcnsioni:

A3 (29,7 X 12); A4 (2 1 x 2 9 ,7 ); A5 (11,8X 21).

T abella 3.

Percentuale di ripartizione dei libri secondo il formato
Formato nelle biblioteehe europee 

di antica fondazione
nelle biblioteehe americane 

di recente fondazione
nelle biblioteehe universitarie 

americane

In  folio ' 12 % 2 % 5 %
In  4o 11 % 13 % 10 %

In  8o 6 5 % 85 % 85 %

Vario 12 % — —

F ra  le formule suggerite per preventívare il num ero e la grandezza degli scaffali necessari per collocare u n a  de term inata  
q u an titá  di libri 6 notcvole il m étodo suggerito da R . 4V. Henderson della Biblioteca pubblica di New York. S tabilite le 
dimensioni del «libro medio» d i u n a  biblioteca nórm ale e chiam ato «cubook» lo spazio necessario per collocare questo 
libro ideale, le cui dimensioni risultano dalla compensazione proporzionale dei form ati esistenti in  u n a  collezione, si ha  
che in  uno scaffalo unifronte largo 3 piedi (1 m etro circa) ed a lto m . 2,25 si possono collocare: 12 volumi in  folio oppure 
07 volum i in  q uarto ; 132 volum i in o ttavo ; 117 vol. di cui 87%  in  8o, 13% i n 'I o; 100 cubooks di cui 85%  in  8o, 13% 
in  4o, 2 %  in  folio, compreso il 10%  di spazio libero su  ogni palchetto  (cfr. Library Journal 15 nov. 1934 e 15 genn. 1930). 
Questi valori, come si vede, sono m olto bassi. Nelle biblioteehe europee (v. tabella  seguente) si pud ritenere che in  uno 
scaffale d i m. 1 x 2,25 si possono collocare in  m edia ISO libri e, tra ttan d o si di biblioteehe popolari scolastiche, anche piü 
d i 200 volumi.

Tabella 4.

Profonditá
del

palchetto cm.
Tipo di pubblicazione

Numero 
dei volumi 

per palchetto

Numero 
dei palchetti 
per scaffale

Numero 
dei libri per 

scaff. unifronte

N. dei libri per 
m.2 di sup. fron- 
tale dello scaff.

18 4-20
L ettera tu ra  am ena; m anuali di volgarizzazione 

scientifica 244-34 7 168 -1-238 74-1-105

20 4-25 Storiograña, tecnología e scienze economiche 214-31 0-1-7 126 -1-217 50 4-96

25 Ingegneria, scienze naturali 18-1-28 6-r7 108 4-190 48 4-87

25 Medicina, giurisprudenza, agrieoltura 15-1-25 6 4-7 90-1-175 40 4-77

25-1-30 Storia deU’a rte ; arch ite ttu ra 12 4-22 6-1-7 72-1-154 324-68

25 4-30 Periodici rilegati 15-1-20 5-1-7 75 4-140 334-60

35 Libri per ciechi (caratteri Braille) 12 5-1-6 60-1-72 274-32

45 -i-55 Giornali rilegati — — — —

i.— ijó

F ig . 159. Scaffali con palchetti 
m obili del tipo  usato  nella B i­
blioteca Nazionale di Parig i (v, 
figg. 151 e 152). Si n o ti la  parti- 
colare soluzione per collocare li­
b ri poco richiesti e*doppioni.

ha -4—qr

Ji-

h-I-H

16*
-  ^
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F ig . 161. D iagram m a di carico d i un  m agazzino-libri eon ossa- 
tu ra  m etallica au toportan te . Ammesso che in  uno scaiïale uni- 
fronte di m. 1 X 2,25 siano contenuti in  m edia 180—200 volumi 
(v. tabella precedente), vale a  dire che per ogni m q. di superficie 
frontale di scaiïale si possano collocare SO -í-100 volumi, si puô 
calcolare clie per ogni m etro  quadrato  di superficie di pavim ento 
del magazzino librario (compresi corsie, corsclli e ogni al tro  spazio 
accessorio, esclusi gli studioli) si possono collocare 200 —250 vo­
lumi. P e r calcolare le dim ensioni e stabilirc le caratteristiche co- 
s tru ttiv e  dei p ilastri della scaffalatura m etallica au toportan te  
occorre ten e r conto del peso secondo quan to  è in dicato con ap- 
prossimazione nella seguente tabella 5.

1 P e s o  d e i  l i b r i kg. 400^-500 per m3 di scaffalatura

2
P e s o  d e g l i  s c a f f a l i  (variabilissim o; di­

pende dalle caratteristiche costru ttive e dalla 
qualitá dell’acciaio)

kg. 100-^170 per m3 vuoto per 
pieno

3

P e s o ' d e l  s o l a i o  e d e l  p a v i m e n t o :
a) ossatura m etallica ...............................................
b) lastra  di c. a. (spessore cm. 8) .......................
c) id. (cm. 9 con rivestim ento di linoleum) . ..
d) lam iera profilata con costolature (alt. cm. 7)
e) lastra  di marmo (spessore cm. 3) lim ita ta  ai 
passaggi di corsia e ballatoi ..................................

kg. 12-f-15 per m2 
kg. 155 per m2 
kg. 180 per m2 . 
kg. 45-^50 per m2

kg. 74 per m2

k
P e s o  d e l l e  p e r s o n e  e c a r i c h i  a c ­

c i d e n t  a 1 i (variabile secondo i regolamenti ; si 
puô ridurre del 5% per ogni piano inferiore a ll’ult.)

kg. 150-Í-200 per m2

vere le collezioni dagli scaffali per timore che un’improvvisa pioggia determ ini infiltrazioni 
d ’acqua nei giorni in cui si voglia procederé alia sopraelevazione del fabbricato).

Sotto questo aspetto il sistem a di am pliam ento con l ’aggiunta di nuovi fabbricati da 
destinare a magazzini é preferibile agli a ltri (vedi la Biblioteca di Lugano, fig. 33).

Nei caso in cui lo spazio circostante al vecchio edificio non sia sufficiente, preferibile 
é decidersi a rimuovere quella parte  delle collezioni che é meno richiesta e trasferirla in 
localitá periférica, facendo in  modo che anche qui ci sia spazio sufficiente per i successivi 
am pliam enti (v. i magazzini di Versailles, fig. 54).

Da evitarsi in ogni caso sono le mezze m isure che, aggravando m aggiormente le difficili 
condizioni del magazzino esisten te, sia dal punto di vista statico, sia sotto l’aspetto  fun- 
zionale, non farebbero che rim andare di qualche anno la soluzione di un problema che giá 
si presenta improrogabile.

Le biblioteche americane hanno visto raddoppiare le loro collezioni ogni 16 anni. Se 
questo incremento dovesse continuare nella s tessa  misura, la Biblioteca universitaria di 
Yale fra 100 anni dovrebbe avere qualche cosa come 200 milioni di libri, 10 000 km. di 
scaffali e 6000 impiegati addetti alia catalogazione. Per ció la necessitá di ridurre il formato
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dei libri, sostituendoli con riproduzioni microfotografiche. Con la m i c r o f o t o g r a f i a  
un comune libro di 250 pagine puô essere ridotto alie dimensioni di una semplice scheda, 
cosi che una cassettiera  da catalogo potrebbe funzionare come uno scaffale per libri. II 
sig. Rider, bibliotecario della V esleyan U niversity, ha dim ostrato che questo suo sistem a 
di riproduzione su superficie piaña consentirebbe di effettuare notevoli économie sia nella 
spesa di acquisto, rilegatura, catalogazione, che nel costo di manutenzione della suppel- 
lettile  libraría.

Altro sistem a attualm ente in uso è la riproduzione su pellicole da film. Questo sistem a 
consente di riprodurre annate di giornali e di riviste in m inutissim e immagini (800 pagine 
di giornale su un rotolo di 35 mm. ; 500 pagine di un libro su un rotolo di 16 mm. ; 450 an­
nate complete di giornali in un comune cassetto da scrivania). Le macchine per la le ttu ra  
individúale dei microfilm m ediante proiezione autom ática, come il tipo E astm an Recordak, 
costano un centinaio di dollari l’una. La New York Public L ibrary ne possiede se tte  che 
possono soddisfare le richieste di un egual numero di lettori ; si pensa perô di acquistarne 
a ltre  60. Ogni macchina occupa un metro quadrato di spazio, quanto cioè un comune 
tavolino. Vi sono anche macchine di le ttu ra  più piccole (base cm. 40x40 , altezza cm. 80) 
e addirittu ra vi sono delle speciali lenti d ’ingrandim ento in cui il lettore fa scorrere una 
per volta le immagini da leggere.

P er la riproduzione vi sono apparecchi capaci di microfotografare fino a 1000 pagine 
l’ora (è noto che durante la guerra la corrispondenza in franchigia dei militari americani 
veniva trasm essa m ediante un sistem a di microfilm) ; la Biblioteca del Congresso di W a­
shington già da 10 anni si serve délia microfotografia per coordinare su basi nazionali il 
lavoro del proprio catalogo e per riprodurre rápidam ente libri o documenti.

È  da ritenersi perciô che, nonostante l’opinione contraria e lo scetticismo di alcuni bi- 
bliotecari europei (il Leyh, ad es., sorrideva all’idea di una biblioteca ridotta  aile dimen­
sioni di una scatola da sigari), anche per le antiche biblioteche del nostro continente non 
sia da sottovalutarsi il contributo derivabile dall’uso razionale dei moderni ritrovati scienti- 
fico-tecnici. Delia microfotografia ci si potrà avvalere sia  per la riproduzione di libri rari 
e di a tti archivistici, oltre che di riviste e giornali soggetti a più intenso logorio e terribil- 
m ente ingombranti, sia soprattu tto  per la catalogazione e la ricerca meccanica di schede, 
purché, si capisce, si riesca a trovare un preparato che renda ininfiammabile la celluloide 
(ad es., l’acetilcellulosa).

*

Il terzo requisito -  c o m p a t t e z z a  -  è tipico dei magazzini delle grandi bibliote­
che moderne. A um entare la com pattezza significa utilizzare al massimo lo spazio dispo- 
nibile sia in superficie che in volume. Le dimensioni-base normali di un magazzino librario 
sono :

1) l’altezza dei piani, basata sul criterio che un uomo di sta tu ra  normale possa pren­
dere i libri dal palchetto più alto senza aiuto di scale o di altri sostegni, oscilla fra m. 2 
e m. 2,50, preferibilm ente,’ m. 2,25 netti, escluso lo spessore del solaio (8-20 cm.), che 
varia a seconda del tipo di co^truzione (v. figg. 134, 135 e segg., tabelle 1 a 5).
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2) l’interasse fra gli scaffali oscilla fra m. 1,30 e m. 1,50, a seconda che si voglia daré 
minore o maggiore larghezza ai corselli, cioé ai passaggi ortogonali alia corsia céntrale. 
La larghezza dei corselli é subordinata oggi non tanto alia opportunitá di illuminare con 
luce naturale gli scaffali piü lontani dalle finestre, quanto alia necessitá di stipare i libri 
il piü possibile, compatibilmente con la loro buona con§ervazione e a condizione che le 
varié operazioni necessarie per leggere il titolo stam pato sul dorso dei libri, prendere e 
riporre i volumi non vengano ostacolate.

Se al magazzino, come avviene nelle biblioteche di tipo F), accedono i lettori e non solo 
i fattorini addetti alia distribuzione, é necessario che i corselli siano larghi tanto da con­
sentiré  ai lettori di sfogliare i libri con comoditá, pur restando fra gli scaffali (si provve- 
dano in tal caso gli scaffali di alcune mensole ribaltabili o, meglio, a tiretto , su cui si pos-
sano provvisoriam ente appoggiare i libri tolti dai palchetti in a tte sa  che i funzionari addetti
li rim ettano a posto). Influisce anche sulla larghezza dei corselli l’uso dei carrelli con ruóte 
snodate e gommate necessari per il trasporto dei libri. Inoltre ha grande im portanza sulla 
determinazione dell’interasse la profonditá degli scaffali, che é subordinata al formato 
dei libri: la profonditá degli scaffali puó essere costante per tu tta  l’altezza, come normal­
m ente si fa, ma puó anche decrescere dal basso in alto. Con questo ultimo tipo si riesce 
a stipare abbastanza fittam ente i libri, anche nel caso in cui siano ordinati per soggetto 
e non giá per formato.

I magazzini piü com patti sono certam ente quelli a scaffali scorrevoli; magazzini 
pero che non hanno dato buoni risultati a  causa sia della cattiva aereazione che della

difficoltá d ’uso (v. i nuovi reparti del Bri- 
tish Museum e della Bodleiana di Oxford, 
fig. 44).

Con gli scaffali scorrevoli si aum enta 
la capacita del magazzino dal 50 fino 
al 100%.

F ig . 162. Gli scaffali scorrevoli della Biblioteca del B ritish 
Museum (v. fig. 29).

3) la dimensione frontale del palchetto é, nei tipi moderni a s tru ttu ra  metallica, di 
1 m etro (3 piedi in A m erica): ogni palchetto di 1 m. contiene circa 25 volumi di formato 
medio. Ció significa, per esempio, che un magazzino con 30 km. di palchetta tura  puó 
conteneré circa 750 000 volumi su scaffali a lti m. 2,25 e ripartiti in 6-^7 palchetti.

Se in un calcólo ancora piü sommario, volessimo includere lo spazio necessario per le 
corsie, i corridoi, le scale, diremmo che occorre 1 mq. di pavim ento per conteneré 200 
volumi e che un magazzino alto 5 piani di m. 2,25, largo m. 15, illuminato bilateralm ente, 
lungo m. 30, potra conteneré 450 000 volumi circa (cioé 90 per me.).

Si tenga ben presente pero che questi dati hanno valore appena di prim a approssima- 
zione. Per un calcólo accurato é necessario conoscere il formato e le dimensioni delle col-
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lezioni da conservare, ¡’incremento presumibile dei libri ripartiti per formato (in genere 
il 65% dei libri ha il formato in 8o), il método con cui i libri andranno classificati (per
form ato, per soggetto, per classificazione décimale), lo scopo particolare cui il magazzino

»
dovrà serviré (semplicemente a riporre i libri oppure anche ad accogliere i lettori), e 
cosí via (v. tabelle 3 e 4, fig. 160).

4) La larghezza del corpo di fabbrica oscilla intorno ai 15 m., se il magazzino é, come 
di solito, illuminato b ilateralm ente; ma, se non si vuol tener conto della luce solare e della 
ventilazione naturale, la larghezza si puo aum entare quanto si vuole.

F ig . 163. Sezione trasversale del nuovo magazzino delle 
stam pe: 1, corridoio; da  2 a  9, i p iani del nuovo m agazzino; 
10, lucernario o bocea di ventilazione del cavedio; 11, sala 
di consultazione; 12, ufñci dei biblio tecari; 13, sala della ri- 
serva; 14, laboratorio; 15, condizionam ento dell’aria.

F ig .  164. Uno degli o tto  p ian i del nuovo m agazzino per le 
stam pe nella B iblioteca Nazionale d i Parig i rim odernata 
da  M. Roux-Spitz.

F i g . '165. P ia n ta  del I o piano: 1, m agazzino delle stam pe; 
2, riserva; 3, sala del M azzarino; 4, sezione geográfica.

7. BiblioUche 79



F ig . 166. La.
sala di consul- 
t a z i o n e  d e l  
nuovo m agaz­
zino stam pc a 
P ai’igi:

1, sala del 
pubblico (figg. 
190 e 197); 2y 
g randi form ati 
(ílg.198); 3 ,bi- 
b l io te c a r i ;  4 , 
c o n se rv a to re ; 
5, segretai'iato. 
Cfr. figg. 19(> 
e 197.

x

II 4° requisito del magazzino - l a f l e s s i b i l i t à  -  é d i  lim itata im portanza per le 
grandi biblioteche pubbliche, dove le collezioni, una volta collocate a posto, difficilmente 
vengono trasferite  altrove. Piü che la vera e propria flessibilità delPimpianto qui è suffi- 
ciente la mobilitá dei palchetti, cosi che si possa, quando occorra, rimuovere fácilm ente 
i libri o per riordinarli o per spolverarli. Gli scaffali metallici moderni tendono tu tti a  
questo scopo, sono solidi e di facile manovra anche col palchetto carico di libri. Nel tipo 
Lips-Vago, ad esempio, è possibile fare scorrere unitam ente sostegni e palchetto lungo 
i m ontanti fino a raggiungere l’altezza voluta: qui giunti, basta lasciare il palchetto e 
questo da sé, per il proprio peso, costringerá i sostegni a incastrarsi fra le guide e i denti
della cremagliera a innestarsi ai m ontanti (v. fig. 145).

N aturalm ente non esistono scaffali perfetti sotto ogni riguardo ; l’industria continua a  
perfezionare i tipi " conosciuti e cerca di tróvam e di migliori. Nei nuovi magazzini della 
Nazionale di Parigi, ad es., si è fatto  uso di una scaffalatura singolare, indipendente dalla
s tru ttu ra  portante dell’edificio. II pregio di questo tipo di scaffalatura è evidente: tu tte
le sue parti sono mobili, compresi i m ontanti, cosi che, volendo, si puô sgombrare il pa­
vimento dagli scaffali o per modifícame la disposizione o per smontarli e rim ontarli ai- 
trove. È  la scaffalatura piü ada tta  per quei magazzini di biblioteche speciali o universi- 
tarie che si vogliono flessibili, adattabili cioè a diverse esigenze mutevoli nel tempo.

II 5o requisito -  c o m o d i t à  d ’ u s o  -  è d i  somma im portanza pei magazzini dove 
vengono raccolti i libri piü richiesti, minima in quelli dove si ripongono i doppioni o i 
libri poco usati. Se si vuole un magazzino il cui uso risulti agevole per g l’impiegati e 
comodo pei lettori, occorre rinunciare a far prevalere i criteri utilitari, abbondare invece 
nello spazio e scegliere per gli scaffali e g l’impianti sussidiari quei tipi che son piü per­
fetti, anche se piü costosi.

L ’uso di apparecchi meccanici per il trasporto orizzontale dei libri è consigliabile solo 
per le grandi biblioteche, dove le distanze che i fattorini dovrebbero percorrere per por-
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F ig . 167. L a centrale di distribuzione 
della B iblioteca Nazionale di Firenze 
(6 il locale segnato eol n. 3 nella p ian ta  
del piano terreno, flg. 171). L a  trasm is- 
sione degli ordini avviene per nrezzo di 
posta pneum ática. Nelle gallerie degli 
ordini superiori confluiscono i corridoi 
che disimpegnano i bracci del m agazzino 
dei libri.

F ig .  168. L a centrale per la  trasm is- 
sione degli ordini nella Biblioteca di 
P raga.

tare i libri dagli .scaffali al banco di distribuzione o ai montalibri sono eccessive, supe­
riori cioè a m. 25-^30; necessario è invece, anche per le piccole biblioteche, predisporre 
apparecchi per il trasporto verticale dei libri, sia pure del tipo piü semplice manovrabile 
a  mano (misura d’ingombro cm. 50 x 60).

In America (dove la mano d ’opera costa piü che l’impianto e l’esercizio degli apparecchi 
meccanici) si va sem pre piü diffondendo l’uso dei cosi detti convogliatori che trasportano 
i libri sia in altezza che in superficie (« book conveyors ») (v. fig. 169).

Sono in sostanza catene o nastri trasportatori del tipo usato nelle fabt riche, muniti di 
benne (vassoi portalibri), larghe cm. 40, profonde cm. 20, poste a m. 2 di distanza l’una 
dall’altra. L ’apparecchio è in continuo movimento e non si ferm a mai, salvo che non si 
tolga la corrente o che un fattorino non abbia ben eseguito la m anovra di deporre i libri 
o non abbia ritirato  in tempo la mano. I libri, giunti a destinazione, vengono scaricati 
autom áticam ente in una tela o meglio in una cassa col fondo a molla. Quando la cassa 
è piena e non puó piü ricevere libri, l’apparecchio si ferma.

Con i convogliatori si riesce a distribuiré i libri molto rápidam ente : in media inter-
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2* G a l le r ia

F ig . 169. L astazione  di arrivo  d i un  convogliatore di libri.

F ig .  170. Scliema di funzíonam ento di un  trasporta to re  
m unito  d i benno con comando autom ático per lo scarico al 
livello del piano prestabilito .

corrono'non piü di 6 minuti fra la richiesta e la consegna. II convogliatore di solito serve 
únicamente a portare i libri dai piani di deposito al banco di d istribuzione; per il ritorno 
che puó essere piü lento, si usano comuni montacarichi. Non mancano pero esempi di ap- 
parecchi, alquanto piü complessi, che consentono di spedire o rispedire i libri da una sta- 
zione a qualsiasi a ltra  della re te : per es., nella nuova biblioteca annessa a quella del 
Congresso di W ashington grandissim i tubi pneumatici di circa 25 cm. di diám etro sono 
capad di trasportare bossoli cilindrici contenenti 10 libri di formato ordinario (cfr. pag. 28; 
v. fig. 42).

N aturalm ente, per accelerare il servizio di distribuzione non basta meccanizzare il tra ­
sporto dei lib r i: occorre semplificare le operazioni di richiesta e di consegna.

In una biblioteca pubblica generale il lettore non avrá se non da imbucare una scheda; 
ma occorre che questa scheda sia scritta chiaram ente e senza errori.1

1. Compilare bene una  scheda non e facile e spessissimo i letto ri o per ignoranza o per distrazione o per trascuratezza 
scrivono m ale: u n a  scheda sbagiiata fa  perdere tem po agl’im piegati e, per conseguenza, anche a i lettori. Occorre, per 
evitare che siano ino ltra te  schede errate, o non am m ettere il pubblico a i cataloghi (e oggi questo non si usa piü) oppure 
porre al servizio del pubblico u n  ufficio (in tedesco signierdienst) che verifichi se le schede compílate dai richiedenti sono 
in  ordine, le corregga e le trasm etta  solo quando rispondono ai necessari requisiti. U na sezione dello stesso ufficio (absigtiier- 
dienst) riceve i libri dai magazzini e, prim a di consegnarli a i letto ri, controlla se il fa tto rino  non h a  sbagliato n e lf in ter­
p retare  la richiesta. Questo servizio ó comodissimo per il pubblico (forse troppo com odo!), m a ó u tile, a  conti fa tti, 
anche per la  direzione della biblioteca.

K ú  semplicemente in  m olti casi puó bastare disporre di uno o due im piegati che stiano  presso i cataloghi a  disposizíone 
del pubblico, cosí da a iu tare  i le tto ri nelle ricerche bibliograflche e nella compilazione delle schede.
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Una volta compilata la scheda e consegnatala al banco di richiesta, il compito del ri- 
chiedente ó finito. La scheda puó esser trasm essa a mano oppure con mezzi m eccanici: 
una volta si usava leggerne il testo  al portavoce, oggi spesso si usá il collegamento tele­
fónico fra il banco e il magazzino. Preferibili sono pero i sistem i visivi a quelli acustici 
e la ragione ó chiara. Perció o si spedisce la scheda m ediante posta pneum ática o, piü 
raram ente, si fa uso di teleautografi, teletipi, telepantografi, di apparecchi cioé che per- 
m ettano di scrivere la segnatura del libro richiesto su una macchina trasm itien te  e di leg- 
gere la stessa  segnatura su una macchina ricevente. Nei tipi piü recenti e perfetti il fat- 
torino puó non solo leggere la segnatura, ma addirittura staccare il foglio su cui essa é 
trascritta  dalla macchina ricevente.

É  stato  anche proposto l’uso di macchine che trasm ettano al posto prestabilito l’im- 
magine della scheda, una volta che questa venga infilata nell’apparecchio trasm itien te .

Di tu tti questi sistem i il piü pratico alio stato  a ttua le  é la posta pneum ática; ma quello 
che con molta probabilitá avrá maggiore sviluppo in futuro ó il teleautografo elettrico, 
perché meno ingombrante dell’a ltra  e perché praticam ente utilizzabile per la trasm issione 
di ordini a distanza di chilometri (come nel caso si voglia trasm ettere  le richieste da 
una biblioteca céntrale alie succursali e viceversa).

II fattorino, una volta ricevuta o le tta  la scheda o ascoltato per telefono l’ordine, si reca 
alio scaffale indicato per prendere il libro. É questa, di solito, l’operazione piü lunga, 
perché non é possibile m eccanizzarla: occorre perció che l’arch ite tto  faccia di tu tto  per 
agevolare il compito dei fattorini; occorre anche che la direzione della biblioteca organizzi 
bene il servizio di distribuzione, cosa non sempre facile, date le ristre ttezze del bilancio 
della maggior parte delle biblioteche europee. L ’operazione della ricerca del libro non do- 
vrebbe superare i 10 minuti in media e altri 10 minuti al massimo devono occorrere per 
la consegna al lettore. Infatti, trovato il libro, dovrebbe essere facile con un montalibri 
o con un convogliatore spedirlo al banco di distribuzione. Qui giunto, altri impiegati do- 
vrebbero im m ediatam ente consegnarlo al lettore o portandoglielo al posto dove questi 
é seduto o avvertendolo che il libro é a sua disposizione m ediante un quadro luminoso 
su cui appaia scritto il numero che contrassegna la tessera del lettore o, piü semplice- 
m ente, ma meno bene, ponendo il libro in evidenza, per es., dietro un diaframma di vetro, 
c o s í  che l’interessato possa leggerne il titolo e richiederlo, una volta che lo abbia scorto 
sul banco di arrivo.

2. I locali pe r il pubblico.

In ogni biblioteca accanto a ll’ a t r i o  d ’ i n g r e s s o ,  preceduto dal v e s t i b o l o ,  
dalla p o r t i n e r i a  e dal  d e p o s i t o  delle b i c i c l e t t e ,  dovrebbero tro v arsi:

1) il g u a r d a r o b a ;
2) almeno due gruppi di g a b i n e t t i  divisi per sesso ;
3) una o due cabine telefoniche;
4) un banco per l’acquisto di oggetti di cancellería;
5) uno spazio al coperto per fumare e conversare;
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6) un posto di ristoro aperto al pubblico e agPimpiegati o, almeno, una f o n t a -  
n i n a per l ’acqua potabile ; nella Biblioteca universitaria di Copenaghen vi sono due 
sale da pranzo con cucinetta interposta, una per il pubblico, una per il personale.

Superato Patrio, si deve poter passare in una s a l a  d i  s m i s t a m e n t o ,  la cui 
soglia sia sorvegliata da un custode che consegna, ritira  o verifica le tessere d ’ingresso. 
Ove si preferisca, si potra fare a meno della sala di sm istam ento e porre il custode dopo 
il vestibolo e prim a dell’atrio in prossim ità di un passaggio obbligato fornito di appa- 
recchio per contare il numero dei frequentatori.

Nella sala di sm istam ento il lettore inesperto dovrebbe subito incontrare un banco 
dove richiedere i n f o r m a z i o n i .  La nécessita di questo banco, cosi poco diffuso nelle

F ig . 171. La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (arcli. C. Bazzani) sorge su un ’area di form a obbligata intorno al 
Chiostro del Brunellesclii, prossimo a  quello di Arnolfo e a l Refettorio di S an ta  Croce. A! p ianterreno o’è l’ingresso prin­
cipale (1), seguito dal vestibolo e dai guardaroba, la  sala di distribuzione (2) affiancata dagli ufflci del prestito  e delle ri- 
cerche bibllograilche e prossima alla centrale (3) della posta pneum atica (v. fig. 107), dove confluiscono i magazzini li- 
brari. A slnistra c’6 la sala di le ttu ra  générale (4, fig. 178), a  destra la sala dei cataloghi per il pubblico (5, fig. 172). Gli 
a ltri locali sono destinati ad  ufflci, ad  eccezione di alcuni su  v ia Magliabeclii destinati a  sale commeinorative (ad es. la 
tribuna  galileiana, 6 ) 'e  a  sale di esposizioiie del libro (7). Al primo piano ci sono i locali per la direzione e le sale di 
consultazione (v. fig. 201).

P I A N T E R R E N O
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F ig . 172. L a sala dei cataloghi nella Nazionale di Firenze

biblioteche di vecchia data, è evidentissim a : esso serve a disciplinare il servizio di distri- 
buzione e a dare ai lettori la sensazione di essere ben guidati.

Gl’impiegati al banco danno gli opportuni suggerimenti e mettono il lettore in grado di 
tra rre  dalla biblioteca il massimo rendim ento con la minor perdita di tempo (sia per i 
fréquentatori che per il personale délia biblioteca).1

Dalla sala di sm istam ento, il cui elemento essenziale è l’ufficio o, meglio, il banco di 
informazioni (meglio il banco, perché il pubblico mal volentieri si adatterebbe ad entrare 
in un ufficio, anche se sulla porta fosse scritto ben chiaro che l’ingresso è libero) si do- 
vrebbe poter passare cómodamente a tu tti gli altri locali aperti al pubblico, a  meno che 
questi non abbiano ingresso e servizi propri (come spesso si fa per l’emeroteca, ad esem- 
pio) e precisam ente ai seguenti :

1) u f f i c i o  d i  c o n s u l e n z a  b i b l i o g r á f i c a :  che puô mancare nelle bi­
blioteche in cui c’è il banco di informazioni, ma non manca mai in quelle grandi biblio­
teche che non solo servono i frequentatori interni, ma anche coloro che chiedono infor­
mazioni bibliografiche daU’esterno o per mezzo del telefono o per corrispondenza. Uno

1. U tili sono, in  m ancanza dei banco e degli appositi impiegati, gli opuscoli, corne le Informazioni ad uso dei lellori 
che alcune biblioteche distribuiscono gratis per semplificare il servizio e agevolare le ricerche dei lettori.
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Fig;. 173. L a  sala dei cataloghi nellft B iblioteca Nazionale 
di B erna (v. pianta, íig. 52), dove sono riun iti gl’istrum enti 
d ’informazione bibliografíca meglio coordinati della Sviz­
zera. L a sala contiene u n  migliaio d i volumi a  stam pa 
con i principali repertori nazionali e stranieri. I  mobili 
contenenti le cassette asportabili degli schedari sono ver- 
niciati con coiori diversi a  seconda del loro contenuto.

degli esempi piü perfetti di uffici cosi organizzati é 1’ « Auskunftstelle » della Deutsche 
Bücherei di Lipsia.

2) S a l a  d e i  c a t a l o g h i :  in essa vanno collocati a disposizione del pubblico 
i cataloghi della biblioteca, che sono generalm ente due, uno per soggetto, uno per autori. 
(Gli altri cataloghi di cui dispone la biblioteca, come quello delle accessioni, il catalogo 
topográfico a scheda e i vari cataloghi a registro che ne dipendono, servono per uso in­
terno, amm inistrativo).

II catalogo per soggetto e il catalogo per autori (che talvolta piü opportunam ente sono 
fusi in un solo catalogo dizionario) sono ordinati alfabéticam ente e costituiti per lo piü 
da schedari a libretto  o a cassetta . Siffatti schedari sono preferibili ai vecchi cataloghi 
costituiti da grossi volumi perché consentono di interpolare fácilm ente le segnature dei 
nuovi acquisti. I cataloghi a libretto sono piü comodi per i lettori, i quali con facilita pos- 
sono estrarre  i libretti dal mobile in cui sono riposti e consultarli con agio su una tavola 
adiacente. Non sempre pero i lettori rim ettono, come dovrebbero, i libretti al giusto 
p o s to ; e ció reca disordine. II catalogo a cassetta  puó essere di due tipi, che differiscono 
a  seconda che il lettore possa o non possa estrarre le cassette  dal mobile in cui sono 
initiate. Nel primo caso l’uso é analogo a quello dei cataloghi a lib re tto ; nel secondo caso 
il lettore é costretto  a consultare il catalogo stando in piedi o seduto davanti alia casset- 
tiera, cosa piuttosto incomoda sia per lui che per gli altri lettori desiderosi anch’essi di 
consultare quella sezione del catalogo. Piü precisi ragguagli in questo campo cosl deli- 
cato dell’a ttrezzatu ra  della biblioteca si potranno avere caso per caso dai bibliotecari, 
tenendo presentí in ogni caso la comodita del pubblico, la praticitá della schedatura e la 
resistenza a ll’uso del mobile e delle schede.

Gli schedari a libretto siano collocati in mobili non troppo alti, né troppo bassi, cosl
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F ig . 174. I  cataloghi 
della biblioteca U ni­
versitaria  A le ja n d ri­
n a  di Bom a. I  m obili 
contengono volumino- 
si repertori o sempli- 
cissim i' schedari a  li­
b re tto .

che il lettore senza eccessivi sforzi per sollevarsi o per chinarsi possa leggere le lettere  
scritte sul dorso del libretto e prendere o riporre il libro stesso. Il mobile in cui sono 
collocati i libretti sia provvisto di un ripiano dove il lettore possa poggiare i libretti stessi 
e prendere nota délia segnatura da trascrivere sulla scheda di richiesta. Gli schedari a 
cassette  siano anch’essi comodi ; specialm ente quando le cassette  sono fisse, occorre che 
siano poste in  basso, cosi che tu tti  i lettori possano agevolm ente leggere le schede. Le 
cassette  possono essere poggiate su una lunga ta vola; ciè riesce molto comodo per i le t­
tori, ma esige molto spazio e puô usarsi solo per piccole raccolte (schedari di emeroteche,

F ig . 175. L a  nuova 
sala dei cataloghi del­
la B iblioteca Naziona- 
le d i Parigi, ricavata. 
m ediante trasform a- 
zione d i alcuni locali 
d i'se rv iz io  nel so tto - 
suolo dell’edificio co- 
s tru ito  dal Labrouste. 
Le cassettiere occupa- 
no il perím etro della 
sala. Xell’an tisa la  tro- 
vano posto i banchi 
dei bibliotecari per le 
inform azioni a i le tto ­
ri. A ria condizionata. 
e luce artificíale ga- 
rantiscono l ’effieienza 
del servizio.
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F ig . 176. L a  sala di le ttu ra  dolía Nazionale di Berna (v. p ianta , fig. 52) contiene nelle nicchie a  destra  4500 volumi per 
la libera consultazione c solamente 48 posti a  sedero. L a sala dei periodici, adiacente, ne contiene appena 24 (v. iig. 185). 
Ció si spiega per il fa tto  che la B. di B erna ó principalm ente una  biblioteca di p restito  fuori sede (v. pag. 50).

di sala delle riviste, ecc.). Quasi sempre le cassette  sono infilate in direzione orizzontale; 
talvolta sono inclínate per maggior comoditá dei lettori e anche perché dopo Puso ritornino 
a posto per forza di gravita, come si é fatto ad es.: nella Biblioteca di Sheffield.

P er daré un’idea delle dimensioni di queste cassette  ram m ento che 500 schede di mi- 
sura internazionale (secondo l’Istitu to  di bibliografía di Bruxelles, mm. 125 xm m . 75) oc- 
cupano una cassetta  che ha le seguenti dimensioni in terne: mm. 135x90x350  di lunghezza. 
50 cassette, cioé un mq. di cassettiera, contengono 25 000 schede circa.

M ediante l ’uso del microfilm sarebbe facile condensare decine di migliaia di schede su 
pellicole piane o arrotolate. Difficile é trovare un sistem a pratico, económico e sicuro per 
ripescare rápidam ente una scheda su 100 000 di uno stesso film. I ten tativ i finora fatti 
non possono dirsi soddisfacenti; ma é probabile che, combinando i sistem i attualm ente  
in uso di classificazione meccanica m ediante schede perfórate e ricercatori autom atici con 
i sistem i di riproduzione fotográfica ridotta, si riuscirá a superare gli ostacoli ed otte- 
nere microschede a ltre ttan to  semplici e pratiche quanto le attuali e per di piü ininfiam- 
mabili.

Con le microschede si o tterrebbe il vantaggio indiscutibile della riproduzione contem­
poránea ed económica in moltissimi esem plari, cosi che potrebbe a ttuarsi il sogno dei 
bibliotecari di avere un catalogo nazionale o addirittu ra internazionale o ttenuto con lo 
scambio e la conseguente fusione dei cataloghi locali (v. ad es. l’Union Catalog della 
Biblioteca di W ashington).

3) S a l a  d i  l i b e r a  c o n s u l t a z i o n e :  in questa sono raccolti i libri messi 
a  disposizione im m ediata del pubblico, che puó servirsene senza farne richiesta né scritta, 
né órale. In moltissime biblioteche straniere la sala di libera consultazione assorbe il
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F ig . 177. II banco per 
le informazioni ai letto- 
ri e la distribuzione dei 
libri e, secondo la  deíi- 
nizione dei progettisti, il 
cuore della biblioteca di 
Lugano (vedi n . 0 della 
íig. 35). É  in  d i r e t to  
co n ta tto  col catalogo, 
con la sala di lettu ra, 
col m agazzino dei libri 
e con la sala dei perio- 
dici. L a  esso si possono 
sorvegliare tu t t i  i locali 
d estina ti a l pubblico, 
dall’ingresso lino alia 
terrazza per la  le ttu ra  
aU’aperto.

70% dei lettori, dato che almeno un esem plare dei libri piü richiesti viene escluso dal 
prestito  e messo a disposizione del pubblico senza alcuna formalitá. Quale enorme sol- 
lievo ció rappresenti per il servizio di distribuzione di una biblioteca é facile immagi- 
nare. Spesso le collezioni di libera consultazione sono disposte lungo le pareti della sala 
di lettu ra  generale (cosi, ad es., nella Biblioteca di Berna) e ció riesce gradito agli studiosi, 
specialm ente nel caso in cui la sala contenga un numero lim itato di posti. Quando invece 
la sala di lettu ra  sia molto grande, é preferibile tenerla separata dalla sala di consulta­
zione, pur ponendole l’una vicina a ll’altra, come si vede nella nuova biblioteca della Co- 
lum bia U niversity (v. fig. 47).

Nella sala di libera consultazione delle grandi biblioteche di prestito non occorrono che 
pochi tavolini e qualche sedia; tu tto  il resto dello spazio si lascia libero per la circolazione. 
I frequentatori quasi sempre si contentano di consultare i libri stando in piedi; la le t­
tura avviene o nelle sale adiacenti oppure a domicilio, una volta o ttenuto il prestito . 
O ttim a la disposizione delle sale di libera consultazione nelle biblioteche di Stoccolma, 
Frederiksberg, Viipuri, che, come si rileva dalle piante, sono piü grandi delle stesse sale 
di lettu ra  (v. fig. 93 e seguenti).

4) S a l a  d e l  p r e s t i t o .  Spesso non é una vera e propria sala, ma un sem- 
plice banco cosi disposto da serviré sia chi chiede i libri per leggerli in sala di lettura, 
sia  chi li chiede per portarseli a casa, sia chi desidera che gli vengano spediti a domi­
cilio. A seconda che si voglia daré prem inenza all’una o all’altra forma di prestito  (interno 
per coloro che desiderano leggere in sede; esterno e lócale per coloro che risiedono nella 
c ittá  dove si trova la biblioteca; esterno ed esteso ad altre  biblioteche; nazionale, esteso 
cioé a tu tti  i richiedenti di una nazione; e infine internazionale, allorché esteso a biblio-
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teche straniere) variano i requisiti dei locali o degli spazi da destinare a ll’ufficio del pre­
stito. Nel caso piü comune il banco di prestito  trovasi accanto ai cataloghi, al banco di
informazioni e alie sale di lettu ra , in posizione comoda e ben visibile dall’ingresso. Ac­
canto al banco ci possono essere quegli uffici piü frequentati che, per es., rilasciano tessere, 
accertano l’identitá  dei lettori, concedono perm essi per la riproduzione dei disegni e delle 
fotografié.

N aturalm ente il banco di prestito  deve comunicare col magazzino dei libri, anzi é il
tra tto  d ’unione fra la sala di le ttu ra  e il magazzino.

P er questa sua particolare disposizione esso puó considerarsi il cuore della biblioteca 
pubblica generale con magazzino inaccessibile ai lettori. La sua im portanza diminuisce 
invece sia nelle biblioteche universitarie con libero accesso al magazzino, sia nelle biblio- 
teche specializzate nelle quali la maggior parte  dei libri sono a d ire tta  disposizione dei 
lettori in sala di studio (v. fig. 177).

Al banco di prestito  confluiscono le a ttiv itá  piü essenziali della biblioteca pubblica; in 
esso si formano le qualitá fondam entali del bibliotecario, tanto  é vero che giá lo stesso  
Della Santa nel suo schema aveva sentito  la necessitá di collocare nel centro della biblio­
teca un bancone o « finestrone traverso, discretam ente sollevato da terra  » dove un abile 
« ministro e un suo coadiutore » potessero soddisfare i lettori nel cercare prontam ente i 
libri (v. fig. 28).

La sala col banco del prestito  dovrá essere ampia e luminosa, libera da ostruzioni; 
gli addetti alia distribuzione dovranno contem poráneam ente poter osservare ció che av- 
viene nelle sale contigue (sala dei cataloghi, sala di le ttu ra  generale, sala di consultazione, 
emeroteca). Utilissimo perció é Timpiego di pareti vetrate , come nella Biblioteca Nazio- 
nale Svizzera e in quella di Lugano. In linea di principio non si dovrebbe poter accedere 
alia sala di le ttu ra  senza esser passati davanti al banco del p restito ; in pratica ció non si 
fa se non per alcune speciali biblioteche di prestito  (v., ad esempio, le biblioteche danesi 
e la Biblioteca di Viipuri, dove una guida con corrimano obbliga i frequentatori a passare 
davanti al banco sia in uscita che in en trata , fig. 105, 106 e 107).

L ’altezza del banco é di un metro circa nelle biblioteche per adulti e cm. 80 in quelle 
per ragazzi. Lungo le pareti della sala del prestito  non é male prevedere delle panche 
per comoditá di chi deve attendere.

*

5) S a l e  d i  l e t t u r a :  possono essere g  e n e r a 1 i oppure s p e c i a l i ,  inten- 
dendo queste ultime suddivise o per tipi e qualitá di prodotti bibliografici (emeroteca, 
sala dei m anoscritti, ecc.) o per categoría di lettori (professori, ragazzi, ecc.) o per m ateria 
(scienze, le tte ra tu ra , ecc.).

La s a l a  d i  l e t t u r a  g e n e r a l e ,  do vendo accogliere la maggioranza dei fre­
quentatori, sará necessariam ente grande. Si eviti tu ttav ia , per quanto é possibile, di su­
perare i 150 posti. Le sale troppo vaste, oltre che scomode per i lettori, sono poco pratiche 
anche per la direzione, dato che col crescere della superficie, qualunque sia la forma della 
sala, la sorveglianza diviene difficile; non si possono illuminare bene altro che dall’alto
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oppure artificialmente, sono rumoróse, distraggono i lettori, costano relativam ente piü 
delle altre  piü piccole perché, a paritá di superficie totale, avendo una maggiore cubatura, 
richiedono un maggior costo d’impianto e di esercizio sia per il riscaldamento che per 
l ’illuminazione, che dovrá essere oltre tu tto  generale anche nelle ore di minor affluenza.

Quando non convenga suddividere i lettori in sale diverse per destinazione e per ca­
tegoría, sara  opportuno articolare la sala di lettura generale, riducendone l ’ampiezza e 
aggiungendo in compenso una terrazza per la lettura all'aperto , una veranda o un angolo 
appartato  che abbia l ’aspetto di una sala di soggiorno.

P er un calcólo sommario della superficie occorrente si assegni in prima approssima- 
zione ad ogni posto non meno di mq. 2, per le sale in cui si vogliano usare tavoli a molti 
posti; per quelle invece in cui si preferisca adoperare tavolini a  due posti si calcoli non 
meno di mq. 3,50 a persona (v. tabella n. 6).

Tabella 6 - D a ti  m e tr ic i  re la t iv i  a lie  s a le  d i l e t t u r a

D im e n s io n i  d e i  ta v o li :

r e t t a n g o l a r i  m. 1,00  x  5,00  4 le tto ri

a lte zza  era. 76 --7 8  m. 1,00 X 6,50 6 *

la rg h ezza  m ínim a cm. 75 m. 1,00 X 10,00 8 »

N
N
cSbßa

r e t t a n g o la r i

c irc o la r i

m .  0,75 X 4,30 4 le ttori

díam et. m. 3,50 4 »

» m. 4,00 5 »

m. 5,00 6 »

F ig . 178. L a  princi­
pale sala d i le ttu ra  
della B iblioteca Na- 
zionale Centrale d i F i­
renze puô conteneré 
400 letto ri. I  posti 
sono inolto  comodi e 
spaziosi. Ognuno di 
essi è d o ta to  di lam ­
p ad a  per illuminazio- 
íie d ire tta  del banco 
di studio. II piano di 
questo è inclinato e 
m unito , a  destra, di 
comodi accessori per 
sc riv e re  in co rp o râ t! 
nel piano del tavolo. 
<v. la  pian ta  fig. 171, 
n. 4).

S u p e r f ic ie  d e l

1) p e r  a d u lt i

2) p e r  ra g a z z i

p a v im e n to  d e lle  

m.2 1,00 4- 1,50

m2. 1,50 4- 2,00 

m.2 2,00 4- 3,50

,

m .2 1,50 - r  2,00

s a le  d i l e t tu r a :

(per le tto re  seduto 
in te rraz za  senza 
tavolino).

p e r  le tto re  seduto 
a  tavolino (sala di 
le t tu ra  g e n e ra le ,  
em eroteca, biblio­
teca  popolare).

p e r  sale di studio 
e biblioteche a  ca- 
ra tte re  scientifico.

p e r  posto
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Generalmente i tavolini hanno il piano dello scrittoio orizzontale ; qualche volta pero 
esso è inclinato per rendere piú agevole sia lo scrivere che il leggere (sul piano inclinato 
pero i libri e gli altri oggetti si reggono male, possono fácilmente scivolare, causando 
danno e rumore). Quando si vogliano favorire i lettori, specialm ente quélli che leggono 
volumi di grande formato, è preferibile appoggiare sul piano orizzontale un leggio regola- 
bile in altezza e inclinazione.

I tavolini possono essere fissi al pavim ento, ma più spesso oggi si lasciano liberi, anche 
se di piccole dimensioni. Ció per facilitare la pulizia délia sala, il cui pavim ento si vuole 
che sia solido e unito, caldo e non rumoroso.

Le gambe dei tavolini e delle sedie siano provviste di tacchetti di gomma. II piano sia 
di legno o di linoléum (si evitino il vetro, il marmo e il métallo che sono m ateriali molto 
freddi). Si provvedano le tavole di poggiapiedi e le sedie di bracciuoli e di dorsale, pur- 
ché non risultino eccessivam ente pesanti.

Su ogni tavolino in corrispondenza dei singoli posti di, le ttu ra  ci dovrebbero essere 
Iampade elettriche a braccio snodato, provviste di schermi e m unite di interruttori, cdsl 
che il lettore possa regolare a volontá la luce indipendentem ente dalla luce diurna o dalla 
luce artificíale ind iretta  che illumina la sala. In mancanza di Iampade individuali occorrerá 
provvedere una lampada ogni due o quattro  posti. Solo nel caso in cui si tra tti  di una grande 
tavola a piú posti converrà servirsi di un apparecchio d ’illuminazione tubolare alim entato 
da una serie continua di Iampade cosi da evitare l’alternarsi di zone oscure e di zone 
chiare. Gli schermi per polarizzare la luce eliminano la maggior parte  dei fenomeni di 
abbagliam ento, ma costano troppo e riducono del 50% l ’in tensità  luminosa.

F ig . 180 c 181. Due sezioni schematiche délia sala p rinci­
pale della B iblioteca di V iipuri (v. íigg. 103 e segg.). 
L ’illuminazione diurna è o tten u ta  a ttraverso  aperture  pra- 
tica te  nel soffitto, d i diám etro e form a ta li da  evitare i raggi 
d ire tti del sole sui tavolini d i le ttu ra  d a ta  la la titud ine  della 
localitá. L ’illuminazione n o ttu rn a  è d a ta  d a  una  serie di 
riflettori incorporate nel plafone e p ro ie ttan ti i loro raggi 
luminosi sulle p a reti riflettenti.

ILLUMINAZIONE DIURNA INDIRETTA 

I L L U  M I N A Z I O N E  N O T T U R N A

. -A-

F ig . 179. L a sala d i le ttu ra  nella  B iblioteca di Archeologia 
6 sto ria  dell’a rte  in  B om a (sede p ro w iso ria  alla Faraesina) 
ć p ro w is ta  d i illum iuazione in d ire tta  liflessa sul soffitto e 
di illutninazione d ire tta  sui tavolini.
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A parte le controversie sorte fra elettrotecnici ed oftalmologi sul modo come usare la 
luce artificíale d ire tta  o indiretta, a  incandescenza o fluorescente, certo é che le opinioni 
coincidono nel considerare ideale la luce diurna; tanto é vero che nel calcólo occorrente 
per stabilire il numero e la qualitá degli apparecchi d ’illuminazione si tien conto che il 
contrasto fra due superfici illum inate non dovrá superare 1/10 e che la luce dovrá essere 
per quanto é possibile simile a quella naturale.

Parliamo dunque anzitu tto  di questa.
Quando una sala di lettu ra  é molto grande, raram ente potrá essere illum inata da fine- 

s tre  laterali con davanzale basso ; piü spesso dovrá ricevere luce o attraverso  lucernari 
piani o attraverso  finestroni alti (v. fig. 98, 101, 105, 177, 178).

Non é facile indicare quale di questi tipi di finestre sia preferib ile: il primo é piü a- 
datto  per sale s tre tte  e lunghe (quasi a forma di gallería), in cui i posti siano disposti 
in maniera tale che i lettori ricevono la luce diffusa e uniforme da sin istra ; i finestroni 
alti sono preferibili al lucernario nei paesi troppo caldi o troppo freddi, perché la ve tra ta  
orizzontale presenta l’inconveniente di essere troppo esposta ai raggi del solé nelle ore 
piü calde d ’esta te  e di ricoprirsi di neve nei mesi d ’inverno. Quando si voglia usare la 
luce dall’alto si dia ai lucernari una forma razionale che possa essere utilizzata anche per 
diffondere meglio la luce artificíale (v. fig. 177 e 180).

In altri term ini si usino finestre con parapetto basso nelle piccole sale in cui si desideri 
che i lettori guardino al di fuori, sul giardino o sul chiostro attiguo, il che puó essere 
molto piacevole. Negli altri casi si día la preferenza ai finestroni alti, i quali consentono 
una buona illuminazione uniforme, priva di ombre fastidióse e di riflessi abbaglianti. 
Solo nei casi in cui non sia possibile altrim enti, si ricorra alia luce dall’a lto : per es., quando 
la sala di lettu ra  é circondata da altre sale. In questi casi si faccia in modo da correg- 
gere g l’inconvehienti dei lucernari, alternandoli con finestre verticali (v. ad es. la sezione 
della Biblioteca di Berna, fig. 53).

La superficie finestrata sia, in rapporto con quella del pavimento, non meno di 1/5 
per i tipi a finestroni verticali e non meno di 1/7 per il tipo a lucernari.

F ra  i sistem i di illuminazione artificiale piü usati bastera c ita re :

1) l’illuminazione ind iretta  o ttenuta  m ediante apparecchi ( l u m i n a i r e s )  che imi- 
tino la luce diffusa quale si ha mezz’ora prima del tram onto; contrasto ridotto a 1/3;

2) l ’illuminazione o ttenuta  m ediante lampade a incandescenza o tubi luminescenti 
nascosti entro appositi incavi del soffitto o delle pareti correttam ente sagomati per evitare 
l ’abbagliam ento;

F ig . 182. A ,  Schema d'illum inaziohe n o ttu rn a  in d ire tta ; T a b e l l a  7. -  Illu m in az io n e  m ed ia  d e g li a m b ie n ti 
B , illuminazione n o ttu rn a  sem i-diretta. (dal Campanini) d i u n a  b ib lio tec a .

-  co rrid o i,-  v e s tib o li ,  sp o g lia to i 20 lu x  c irca

-  s a le  p e r  c o n f e r e n z e ............... 50 » a lm e n o

-  sa le  d i d is e g n o , l e t t u r a ......... 50 -:-100 »

-  m ag a z z in o  d e i l ib r i .................... 50 »

-  u f f i c i .................................................. 30 -f-50 »

-  sa le  di e sp o s iz io n e —.................. 100 -=-200 »
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F ig . 183. L a  sala di le ttu ra  della Biblioteca di Lugano 
(vedi n. 8, fig. 35) é d o ta ta  di u n a  serie di lam pade per la 
illuminazione generale collocate sopra gli scaíTali dove 
sono contenu ti i libri d i consultazione; per ogni posto c’ó 
poi una  lam pada a  braccio e inclinazione regolabile appo- 
sitam ente  s tu d ia ta  pe r evitare il riflesso delle superfici 
b rillan ti. In  fondo alia sala il reparto  delle riviste  (v. 
fig. 180). Le pareti tap pezza te  d i libri contribuiscono a  
migliorare l ’acustica della sala, il cui arredam ento  p u r 
essendo contenuto  en tro  lim iti d i estrem a sem plicitá, 
non per ció appare  spoglio o inadeguato  alio scopo. I  
finestroni clie illum inano d a  ovest la sala sono i>rotetti 
d a  un  cornicione m olto sporgente che riduce l’eccessiva 
insolazione di está te  (v. fig. 38).

3) la protezione delle lam pade m ediante paralumi traslucidi accuratam ente disegnati 
e collocati a giusta d istanza ;

4) l’uso di vetri opalini e diffusori razionalm ente disposti per evitare un eccessivo con­
sumo di energ ía ;

5) gli apparecchi speciali con lenti prism atiche.

La sala di lettu ra  dovrá essere il piü possibile afona e isolata acústicam ente (massimo 
tollerabile 30 decibels):

1) non dovranno penetrarvi rumori dall’esterno, se non in  m isura molto rido tta , e ció 
si o tterrá  aprendo la sala verso il giardino o il chiostro, piuttosto che verso strada, e 
usando finestre e porte doppie;

2) g l’impianti, g l’infissi, i mobili e gli apparecchi in essa installati non dovranno es­
sere rumorosi (particolare attenzione si abbia per g l’impianti di aria condizionata, i venti- 
latori, gli ascensori);

3) i pavim enti saranno di linoleum, sughero, oppure di legno (purché non cigoli e non 
sia  troppo duro); i soffitti e i mobili saranno di materiali assorbenti del suono. A questo 
proposito non si dimentichi che i libri sono un ottim o m ateriale assorbente dei suoni e 
che quindi anche per ció ó opportuno servirsene per completare Parredam ento della sala 
nella m aniera piü appropriata a un luogo di studio, senza ricorrere a costosi rivestim enti 
delle pareti e dei m ob ili;

4) gli uffici e gli a ltri locali dove ci siano telefoni, macchine da scrivere e a ltri 
apparecchi rumorosi siano lontani dalla sala di lettura. P er i lettori che occasionalmente 
desiderassero conversare ad alta  voce sará  opportuno prevedere uno spazio, possibilm ente

una veranda provvista di vetri (cosi che sia 
utilizzabile anche d ’inverno), dove sia le- 
cito tra tten ers i per a lternare  alio studio 
qualche minuto di riposo. Possibilm ente la

F ig . 184. Schema di circolazionc forzata  dell’a ria  nella 
B iblioteca di Viipuri. Essendo la  sala sfornita  di finestre, 
l’a ria  viene imm essa dall’a lto  ed esaurita  dal basso, a ttra -  
verso u n a  serie d i condo tti com unicanti col te tto .

rrtrrrtro
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F ig . 185. L a sala dei periodici nella Biblioteca di B erna F ig .  186. II reparto  delle riviste nella sala di le ttu ra  della 
(n. 0 della íig. 52). Biblioteca di Lugano.

veranda dovrebbe comunicare con una terraziza a livello o col giardino, che renderebbero 
quanto mai gradito a tu tti (anche ai fumatori accaniti) il soggiorno in biblioteca.

Per la ventilazione si preferisca, quando il clima e la posizione deH’edificio lo consen- 
tano, quella naturale ; ma, se il clima dovesse essere troppo freddo o troppo caldo e la 
posizione delPedificio alquanto infelice, si ricorra senz’altro a ll’aria condizionata, curando 
che l’impianto sia ottim am ente eseguito. Con ció si risolverá anche il problema del riscal- 
dam ento che altrim enti converrá risolvere usando pannelli irradianti con tubazioni anne- 
ga te  nel pavim ento. Volendo ricorrere a ll’uso del termosifone, si eviti di nasconderne i ra- 
diatori sotto i tavolini. II posto piü indicato per le stufe é sotto il davanzale delle finestre.

Le s a l e  d i  l e t t u r a . s p e c i a l i  possono essere sudd iv ise:

a) per tipi e qualitá di prodotti bibliografici:

1) em eroteca;
2) sala delle riv iste;
3) sala dei libri rari e dei m anoscritti;
4) sala delle collezioni musicali, d iscoteca; c ine teca;
5) sala delle stam pe e delle fotografié;
6) sala dei disegni;
7) sala delle carte geografiche;

b) per categorie di le tto ri:

1) sala di studio riservata (professori, laureandi);
2) studioli individuali;
3) sala dei bibliofili;
4) sala di lettu ra  per i ragazzi;

c) per m aterie :

1) sala di a rch ite ttu ra ;
2) sala di m edicina;
3) sala  per gli studi danteschi, ecc.
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F ig . 188. Modello di m obile per con­
teneré riv is te  e giornali (v. anche le 
figg. 119, 121 e 120).

F ig .  178. Modello di leggio per 
riv is te  e giornali. (Sezione sche- 
m atica  per m ostrare il sistem a di 
illuminazionc indiretta).

F ig .  187. Modello di leggio per 
giornali e libri di g randeíorm ato .

L ’ e m e r o t e c a  (sala dei quotidiani) e l a  s a l a  d e l l e  r i v i s t e ,  dato che sono 
frequentate da un pubblico vario e frettoloso, é bene che siano collocate a pianterreno, 
con ingresso e servizi separati, non dimenticando per altro che alcuni bibliotecari preferi- 
scono averie vicine alia sala di le ttu ra  generale appunto per invogliare i lettori a frequen- 
tare  anche questa (v., ad es., la Biblioteca di Berna, figg. 52 e 176).

Avranno cataloghi propri e spesso magazzini propri; saranno collocate e a ttrezza te  in 
m aniera tale  da poter essere úsate con orario continuato, diurno e serale, anche quando 
il resto  della biblioteca rimane chiuso. Per quanto riguarda i requisiti tecnici (illumina- 
zione, acústica, riscaldamento) valgono i concetti gia esposti (v. figg. 103 e 104).

Particolare attenzione va rivolta all’arredam ento, che deve rispondere bene a  tu tti  i requi­
siti e rendere agevole la lettu ra  dei giornali e delle riviste sia a chi voglia sedersi, sia a  chi 
preferisca restare in piedi. La tendenza attuale é di daré a  queste sale l’aspetto  accogliente 
di locali per la v ita  sociale, come quelli annessi ai circoli di cultura o, in scala minore, alie 
sedi di associazioni studentesche. In esse alcuni vorrebbero che fosse consentito fumare, 
spostare le sedie secondo il proprio comodo, conversare a bassa  voce, cosi come si usa nella 
sala di un circolo filológico; tu tte  cose che contenute entro giusti lim iti, possono riuscire 
gradite, purché il numero dei frequentatori non sia  eccessivo e la qualita di essi non 
troppo eterogenea. Nel caso in cui, trattandosi di una biblioteca generale, la sala risultasse 
troppo grande e il numero dei lettori eccessivo, converra senz’altro distribuiré lo spazio 
d ’accordo con le diverse esigenze, cosi da soddisfare i gusti dei diversi tipi di lettori.

F ig g . 190, 191, 192. Tro tip i d i scaííali per riv iste  (sistema Lipm an). Essi sono lunghi m . 1,00; a lti m . 1,80 e profondi 
m . 0,00 alia baso (salvo il secondo che m isara  cm. 30). Nel primo si possono esporre u n a  tren tin a  di fascicoli, nel 
secondo 50, nel terzo 00 circa.
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Precisam ente l’opposto dell’emeroteca é la s a l a  d e i  l i b r i  r a r i ,  necessaria, 
oltre che per ragioni di studio, anche per ovvie ragioni di sicurezza e di sorveglianza. 
La sala deve poter accogliere pochi studiosi privilegiati e ben noti per la loro serietá 
scientifica alia direzione. Spesso la sala dei rari é vicina e talvolta comunicante con la 
direzione, cosí che il contatto fra il bibliotecario e i lettori sia frequente. Nella sala di solito 
non ci sono se non libri di consultazione speciale, necessari agli studiosi. I manoscritti 
e i rari sono conservati altrove, in luogo appartato e sicuro.

La s a l a  d e l l e  c o l l e z i o n i  m u s i c a l i  con la d i s c o t e c a  non é molto 
frequente nelle biblioteche generali, perché ha esigenze tu tte  particolari, specialmente 
nel caso in cui si voglia daré ai frequentatori la possibilitá non solo di leggere, ma anche 
di suonare gli spartiti in essa conservati e di ascoltare dischi. Non si dimentichi pero
che nelle biblioteche popolari e scolastiche moderne l’impianto di una piccola sezione mu-
sicale o, per meglio dire, a u d i o  v i s u a l e  si rende sem pre piü necessario. General­
m ente queste sezioni hanno requisiti costruttivi analoghi a quelli delle sale per la tra- 
smissione di programmi radiofonici; esse devono essere concepite come un lócale im- 
messo in un altro lócale piü grande, cosi che l’involucro interno della sala di audizione sia

F ig . 193. A sin istra: tavolino á  q u a ttro  posti per proiezioni 
di lastre e microfilm. — A  destra: idem , per ascoltare dischi 
con la cufíia (v. íigg. 195 e 190).
F ig1. 194. Sala d i ascoltó e scaffali di deposito di una  disco­
teca  scolastica (Arch. Rec ., nov. 1940).
Lo spazio per la conservazionc e la distribuzione dei dischi 
e ne ttam en tc  separato  dalle sei cabine d i audizione che, se­
párate  dal corridoio m ediante un  trainezzo e una  p o rta  con 
doppi vetri, sono acústicam ente isolate e provviste di im pianto  
per il condizionam ento dell’aria. II sofiitto é acústicam ente 
tra t ta to  con elem enti a  nido di ape; in esso si aprono le boc- 
chette  di ventilazione e sono inseriti gli apparecchi di iUümi- 
nazione. Le pareti esterne sono inetalliche, foderate in te rna­
m ente con m ateriale  assorbente dei suoni. L ’apparecchio di 
audizione 6 incorporato nel tavolino addossato al muro.

SEZ IO N E  A-A

P R O I E Z I O N E  D E L  S O F F I T T O
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F ig g . 195 o 196. II repárto  audiovisuale di una  biblioteca 
scolastica: 1, a rm adietto  per lastre ; 2, scalTale; 3, tavolino 
per proiezioni; 4, tavolino  per ascoltare; 5, tavoli per ap- 

poggiare gli álbum  dei disclii; 0, scaflale per dischi; 7, m acchina d i piroiczione; 8, schermo aw olg ib ile; 9, scafíale per films.

indipendente dalle pareti e dalla s tru ttu ra  circostante. Cío si ottiene isolando pareti, sof- 
fitto e pavim ento con gli ordinari accorgimenti della técnica acústica.

In questo stesso reparto si possono proiettare film sonori sia su piccoli schermi da ta ­
volino presso cui siedono gli spettatori muniti di cuffia per ascoltare, sia in una contigua 
sa le tta  di proiezione acústicam ente isolata.

Va da sé che sia per la d i s c o t e c a ,  come per la c i n e t e c a ,  occorre prendere le 
massime precauzioni al fine di evitare pericoli d ’incendio.

La s a l a  d e l l e  s t a m p e ,  che in alcune biblioteche assum e l’im portanza di un re­
parto con magazzino e locali di consultazione propri, e l a  s a l a  d e l l e  c o l l e z i o n i

F ig g . 196 e 197. L a  sala di consultazione del nuovo magazzino dellé stam pe nella B iblioteca Nazionale di Parigi. I  biblio- 
tecari hanno il loro posto di lavoro e di sorveglianza nella n av ata  laterale in prossimitA dei banchi con i cataloghi, collo- 
cati ira  p ilastro  e pilastro , o si trovano  in  posizione leggerm ente sopraelevata  rispe tto  al pav im ento  della sala 
(v. p ian ta  fig. 166 e sezione fig. 103).

I
P R O IE Z ION E
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F ig . 199. Cassetticra (modello P.A.S.) per con­
teneré  disegni o m appe. É  di acciaio; la te s ta ta  
d i ogni cassetto d ribaltabile per p o ter estrarre i 
disegni piú cómodamente.

F ig .  200. Cartella e scafFale per conteneré carte  geogra- 
fiche. In  basso verticahnente si possono coilocare gli a tla n ti 
e i dizionari di nomi geografici.

f o t o g r a f i c h e  richiedono mobili e a ttrezzatu ra  speciali. II nuovo gabinetto  delle 
stam pe recentem ente costruito nella Nazionale di Parigi é un ottimo esempio di questo 
genere sia nell’insieme che nei particolari (v. fig. 163, 166 e altre).

Spesso accanto alia sala delle stam pe v’é una s a l a  d e i  d i s e g n i  bene illum inata 
ed a ttrezza ta  anche per accogliere coloro che desiderino riprodurre disegnando le illustra- 
zioni necessarie per i loro studi.

A parte, ma possibilm ente comunicante con la sala dei disegni, va m essa la sala dove 
si conservano arrotolate, sospese o meglio distese entro larghi cassetti le c a r t e  g e o -  
g r a f i c h e .  I tire tti dovrebbero avere ií bordo anteriore ribaltabile cosi da rendere age- 
vole l’estrazione delle mappe e possibilm ente dovrebbero scorrere su rulli quando fossero 
troppo pesanti. Gli a tlan ti é bene che siano contenuti in piccoli scaffali mobili con ruóte 
gommate.

F ig . 198. U magazzlno dei grandi 
form ati installato  aU’ultim o piano 
del nuovo fabbricato jier le stam pe 
della Biblioteca Nazionale di Pa- 
íigi (arch. II . Roux-Spitz). Esso 

■comunica d irettam ente  con la n u e ­
va sala di consultaziono (v. ligg. 
prccedenti e fig. 100). Mobili e scaf­
fali metallici sono s ta ti  eseguiti 
fuori serie, su m isura delle opere 
tía  conteneré. Agli scalTali a lti  si 
a lternano  i banconi necessari per 
il lavoro degli impiegati. I  piani di 
appoggio dei volum i pifi grandi 
sono m u n iti di rulli per lo scorri- 
m ento , alio scopo di evitare il lo- 
gorio delle rilegature.
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Alle pareti, racchiusi in arm adi, potranno essere esposti i globi terracquei e gli altri og- 
ge tti riguardanti le geografía, l’astronomia, la topografía, di cui la biblioteca fosse eventual­
mente in possesso.

Le s a l e  d i  s t u d i o  r i s e r v a t e  a particolari categorie di lettori non presen- 
tano alcuna speciale cara tte ris tica : sono in generale piü comode della sala comune, per­
ché piü piccole, meno frequentate, relativam ente piü spaziose (non meno di mq. 4 per 
lettore), fornite di una buona collezione di opere di consultazione generale oppure parti- 
colare, secondo che la sala sia o no specializzata. Del primo tipo é la sala della nuova 
Biblioteca universitaria di Roma, del secondo tipo sono le sale di studio speciali, divise 
per gruppi di m aterie, della Biblioteca Nazionale di Firenze e quelle di molte grandi bi- 
blioteche americane (Detroit, Chicago). Le s a l e  d i  s t u d i o  s p e c i a l i  molto 
spesso hanno un servizio di distribuzione proprio, indipendente dal banco di prestito  
comune; talvolta dispongono di ingresso e guardaroba propri ed hanno tavolini piü ampi 
del solito e con cassetti aperti, ove si possano depositare i libri che i frequentatori desi- 
derano rise rvarsi per la le ttu ra  nei giorni seguenti.

Gli s t u d i o l i  i n d i v i d u a l i  sono comuni in molte biblioteche universitarie stra- 
niere. In quelle americane e inglesi prendono il nome di « c a r r e l s »  o di « c u b i ­
c l e s »  e sono ceduti g ratu itam ente ai professori e qualche volta ai laureandi.

Nelle biblioteche tedesche sono invece concessi a  pagam ento : in Germania ogni stu- 
diolo delle dimensioni di m. 2,50x3,50 contiene oltre al tavolino, la poltrona, lo scaffale, 
la lampada, anche un lavandino con acqua corrente calda e fredda e una macchina da 
scrivere (Deutsche M useum di Monaco e Deutsche Bücherei di Lipsia) (v. fig. 90).

F ig . 201. U na delle 
sale d i consultazione 
e d i studio  s itu a te  al 
prim o piano della B i­
b l io te c a  N a z io n a le  
C éntrale di F irenze (v. 
fig. 171). Si confronti 
questa  sala con quella 
della Biblioteca u n i­
v e r s i t a r i a  d i B o m a  
(fig. 19) e con quelle 
delle un iversity  am e­
ricane d i Cleveland 
(ílg. 22), di Cambridge 
(figg. 87 c 88).
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In molti di questi studioli, dove l’a ttrezzatu ra  della biblioteca lo consente, é perm esso 
fumare. Gli studioli sono posti quasi sempre in prossimitá dei magazzini, cosí che il let- 
tore stesso possa procurarsi da sé i libri che desidera.

Degli « stalls », specie di nicchie o piti semplicemente di banchi collocati uno appresso 
all’altro lungo le pareti finestrate dei magazzini ho giá detto a pag. 43, fig. 79.

C aratteristiche sono le « b o o k ’ s l o v e r  r o o m s »  e le « b r o w s i n g  r o o m s »  
delle biblioteche am ericane: si tra tta , in sostanza, di sale riservate, riccam ente arredate 
e a ttrezzate  per quegli studiosi (che spesso sono anche i mecenati della biblioteca), i 
quali amano il libro non solo per il suo contenuto, ma anche per i suoi pregi d ’arte .

Queste sale sono in generale o accanto alia direzione, e allora fan parte  del reparto di 
rappresentanza, o accanto alia sala delle esposizioni, e allora servono piuttosto come sale 
di riposo per i visitatori di una m ostra bibliográfica.

Della s a l a  d i  l e t t u r a  p e r  i r a g a z z i  non occorre ripetere qui le caratteri­
stiche giá enunciate a proposito delle biblioteche scolastiche. B astera ram m entare che 
questa sala, una volta non molto comune nelle biblioteche pubbliche italiane, oggi si ri- 
tiene dai piii necessaria. L ’esempio dato da Maria Pezzé Pascolato a Venezia, la Biblio­
teca del Valentino a Torino sono significativi al riguardo.

La sala dei ragazzi, nettam ente separata dalle altre  e fornita di libri e catalogo propri 
appositam ente scelti per i giovani, dovrá essere particolarm ente curata nei requisiti 
igienici e provveduta di spogliatoi e di lavandini (v. Biblioteca di Viipuri). Particolare cura 
sia rivolta alParredam ento, che dovrá essere semplice, pratico, solido. La sala dei ragazzi 
potra avere scaffali aperti, come quelli che si usano per la libera consultazione, purché 
ció non crei disordine e confusione (v. le Biblioteche Scolastiche, pag. 58).

*

Ho parlato sinora dei principali locali per Puso pubblico; parlero ora di quelli secondari, 
che pero, avverto, diventano ogni giorno piii necessari in una biblioteca veram ente moderna 
e a ttrezzata  per serviré come attivo mezzo di educazione:

La s a l a  d e l l e  n o v i t á  e d e i  r e c e n t i s s i m i  é indispensabile in una bi­
blioteca che voglia tenere i suoi frequentatori al corrente delle nuove accessioni. In 
questa sala vengono concessi in lettu ra  i nuovi libri, prim a che essi siano p resta ti fuori 
sede. La sala delle novitá puó essere posta accanto al catalogo oppure meglio in prossi­
m itá dell’ingresso. I libri in essa contenuti sono esposti al pubblico, o in maniera tale che 
il lettore possa d irettam ente prenderli oppure, piii comunemente, in modo che possa leg- 
gerne il titolo prima di chiederli in prestito. Nella sala delle novitá i libri sono collocati 
per soggetto.
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F ig . 202. Sala d i esposizione della Biblioteca M edicca 
Laurenziana di Fireuze (c£r. íigg. 2 e 3).

In prossim itá dell’ingresso principale e 
con l’opportunitá di poter funzionare anche 
nelle ore e nei giorni in cui la biblioteca é 
chiusa, dovrebbero tro v a rsi:

la s a l a  d e l l e  m o s t r é ;
la s a l a  d e l l e  c o n f e r e n z e ;
il c i r c o l o  d i  c u l t u r a .

Questi tre elem enti, non certo indi- 
spensabili e tu ttav ia  utili in una pubblica 

istituzione (particolarmente il primo), acquistano maggiore o minore rilievo a seconda che 
la biblioteca intenda o no svolgere opera di divulgazione scientifica. Non sono pochi in E u­
ropa coloro che sostengono essere estraneo alia biblioteca il compito di contribuiré a 11 i- 
v a m e n t e a ll’educazione in te lle ttuale  del grosso pubblico. Secondo costoro la biblio­
teca ha ben altro da fare che organizzare m ostré bibliografiche, istitu ire  corsi liberi, pro- 
muovere studi e ricerche scientiñche, incitare gli studiosi. La scarsezza del personale, l ’in- 
sufficienza dei mezzi, la mancanza dei locali, l’indifferenza del pubblico sono ostacoli suf- 
ficienti per impediré ogni lodevole iniziativa anche di quei bibliotecari meglio disposti 
ad abbandonare vecchi pregiudizi. Non cosi invece negli S ta ti Uniti d ’America dove al 
contrario si ritiene che la biblioteca debba essere il centro della vita cultúrale del paese, 
sia nelle grandi che nelle piccole cittá.

La biblioteca pubblica am ericana é frequentata  da un numero grandissim o di lettori
indubbiam ente meno esperti di quelli europei e perció forse piü volenterosi di sopperire
con qualsiasi mezzo alia mancanza di una tradizione cultúrale e di un am biente artístico 
lócale; ma non é tanto il numero dei frequentatori che conta, quanto ¡’entusiasm o che 
muove i cittadini nel secondare le iniziative del bibliotecario. D ’altra  parte  i bibliotecari 
si rendono perfettam ente conto che la biblioteca é un servizio pubblico e con ogni mezzo 
cercano di suscitare l’in teresse dei lettori, molti dei quali diventano, non appena possono, 
fervidi sostenitori e benefattori della biblioteca.

Nasce cosi uno spirito di emulazione fra le diverse biblioteche anche di una stessa  c ittá , 
spirito fecondissimo e. che purtroppo é assen te  nella maggior parte  delle istituzioni eu- 
ropee a carattere rígidam ente burocrático e governativo.1

1. Senza dubbio il criterio piü largam ente diftuso nell’Kuropa continentale, secondo cui le biblioteche pubbliche do­
vrebbero essere considérate come organi sta ta li e assoggettate a  precise e unitorm i norm e regolam entari, é u n  criterio  
che presenta num erosi aspe tti positivi (sopratu tto  a i ün i disciplinan e am m inistrativi), m a presenta  anche un innega- 
bile aspe tto  negativo che, a  mió avviso, a  m ala pena é bilanciato dalla som m a degli asp e tti positivi. Non é il caso 
di esam inare qui pregi e difetti del sistem a au to rita rio  (esteso non solo alie biblioteche, m a  alie universitó  e alie scuole 
in  genere) rispe tto  al sistem a libérale: l’uno é accettabile solo quando m ira  a  un  piü eílicace coordinam ento dei com- 
p iti e a  una  migliore distribuzione dei mezzi disponibili, fa iteo  A da  ritenersi indispensabile ogni vo lta  che si desideri 
assecondare l’autonom ia delle pubbliche istituzioni, autonom ia che m olto spesso si risolvo n e iram m irata  autosufflcienza 
económica di ta n te  biblioteche e scuole universitarie inglesi e am ericane. Che se poi alia liinitazione della libertó nella 
scelta delle iniziative si aggiungesse, come spesso avviene nei paesi europei dai bilanei strem ati, la lim itazione dei fondi 
assegnati daH’am m inistrazione céntrale, 6 evidente che i yantaggi del sistem a au toritario  scom parirebbero del tu tto . 
T an to  varrebbe che le biblioteche e le istituzioni scolastiche e  un iversitarie  fossero lasciate libere di scegliere la v ia  
migliore pe r sanare i propri bilanei, ricorrendo a  quei mezzi che oggi sono riten u ti leciti in  tu tte  le anjm inistrazioni 
non sovvenzionate dallo S tato .
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3. Gli uffici per la direzione e 1’amm inistrazione.

Non presentano nulla di particolare dal punto di vista técnico e distributivo, tu ttav ia  la 
loro posizione va accuratam ente stud iata in relazione agli altri locali della biblioteca e ai 
percorsi del pubblico.

Anche per questi, come in genere per tu tti gli altri uffici, é necessaria la flessibilitá.
In America si arriva addirittu ra ad accentrare quasi tu tti g l’impiegati in un solo grande 

lócale suddiviso mediante banconi o pareti vetrate  (cosi, ad esempio, gli uffici del- 
I’Union Catalog di W ashington); in Europa si preferisce suddividere g l’impiegati per gruppi 
e assegnare a ogni gruppo una serie di locali suficien tem ente grande per esplicare una 
determ inata funzione. In un caso o nell’altro é necessario che fra i diversi repartí, anche 
se dislocati in piani diversi, sia ben chiara la connessione e agevole la comunicazione per 
mezzo di corridoi, scale, ascensori e montapacchi. II citofono e possibilm ente la posta 
pneum ática completeranno le comunicazioni interne fra i tre grandi re p a r tí :

1) d i r e z i o n e ;

2) c a t a l o g a z i o n e ;

3) 1 a b o r  a t  o r i.

II primo reparto, messo in posizione tale che il pubblico possa cómodamente accedervi, 
raggrupperá i seguenti uffici:

-  d irettore
-  anticam era
-  vice direttore
-  segretario
-  economato e contabilitá
-  sala convegno.

II secondo reparto, inaccessibile al pubblico, sará il piü vasto in superficie dovendo con-< 
tenere una serie di locali o meglio di spazi liberi per la catalogazione, operazione che si 
svolge secondo un determ inato o rd ine:

-  ufficio acquisti
-  ufficio riviste
-  ufficio scambio
-  ufficio esem plare d ’obbligo
-  ufficio catalogazione (catalogo per autori)
-  ufficio classificazione (catalogo sistemático)
-  ufficio d irettore del catalogo
-  ufficio schedatura a mano
-  ufficio schedatura a macchina o a stam pa.

Eseguite queste operazioni il libro o viene collocato al posto assegnato in magazzino 
oppure viene inviato al laboratorio del rilegatore dentro o fuori l’istituto.
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A questi uffici si aggiungeranno spesso altri per scopi speciali; ad esem pio:

-  ufficio riviste per lo spoglio degli articoli (puó essere adiacente alia sala di lettu ra  
delle riv iste, diviso da essa m ediante una párete a v e tr i) ;

-  ufficio collezione di mappe, stam pe, disegni (anche questo puó trovarsi nella stessa  
sala di consultazione; vedi, ad es., il nuovo gabinetto delle stam pe a Parigi);

, -  ufficio per gli spartiti musicali.

II terzo reparto conterrá i laboratori che potranno essere collocati anche nel piano se- 
m in te rra to :

-  copie fotografiche
-  copie fotografiche per il pubblico
-  copie dattilografate
-  copie di disegni
-  reparto  tipográfico per stam pare titoli, schede, bollettini
-  legatoria con lócale per conservare i libri al sicuro
-  lócale di spedizione e arrivo dei pacchi.

A questi locali bisognerá aggiungere naturalm ente i soliti accessori di servizio (deposito 
biciclette, guardaroba, ecc.) distinti da quelli del pubblico e prossimi all’ingresso degl’im- 
piegati.
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F ig . 203. Archivio dell’Am m inistrazione Provinciale di F ig .  204. Conservatoria dclle ipotechc nell’In tendenza di 
Bologna. Finanza d i Milano.

C A P I T O L O  T E R Z O

Q L I  A R C H I V I

Se fra i compiti della biblioteca v’é anzi tu tto  quello di preservare i libri dai pericoli 
di distruzione, a maggior ragione questo é vero per gli archivi dove sono custoditi a tti 
concernenti un individuo, una famiglia, un ente e si raccolgono i documenti u n i c i e i n- 
s o s t i t u i b i l i  della vita nazionale.

Le precauzioni occorrenti per una biblioteca qui divengono ancora piü necessarie e non 
si raccomanderá mai abbastanza di evitare che gli archivi vengano custoditi in edifici 
a d a tta ti alia meglio e quasi sem pre inadeguati alio scopo di proteggere i documenti dai 
pericoli del furto, dell’umido, della polvere e soprattu tto  del fuoco. L ’esperienza di ció 
che é avvenuto durante quest’u ltim a guerra dovrebbe essere riuscita molto convincente 
e tu ttav ia  credo iche passeranno molti anni prima che ci si decida a trasferire in localitá 
piü sicura e in edifici meglio a ttrezzati le collezioni preziose ospitate oggi in ex conventi, 
in  chiese sconsacrate e in antichi palazzi.

Teóricam ente parlando, l’archivio dovrebbe sorgere lontano da quartieri industriali e 
da localitá polverose, vicino invece a quartieri residenziali non molto densi, circondati di 
verde e clim áticamente asciutti. Esso dovrebbe sorgere come un fabbricato isolato non 
troppo grande (in caso di necessitá ó meglio fare due o tre  fabbricati piccoli, opportuna- 
m ente collegati fra loro); separate dovrebbero essere perfino le stanze degl’impiegati, 
l ’abitazione del custode e ogni altro locale di servizio come l’autorim essa, la legatoria, il 
laboratorio fotográfico per la riproduzione dei documenti, il locale per la spedizione.

II pubblico per nessuna ragione dovrebbe accedere nei magazzini dove si conservano 
i documenti. L ’ispezione, la lettu ra  o la trascrizione degli a tti, eseguite dagli stessi inte- 
ressa ti, avverra in sala di consultazione, previa richiesta scritta. P er la copia dei disegni 
e dei tipi geometrici, per le riproduzioni a penna e fotografiche ad uso privato ci saranno
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T i p o
A ltezza

mni.

L arghezza
este rn a

mm.

Profond itá
e s te rn a

mm.

N um ero
piani

in term edi

Luce n e tta  
da piano 
a  piano 

Kg.

P eso  ! 
circa i 

Kg.

; F 1 u 2100 1000 350 4 375 38

F  2 u 2100 1000 350 5 300 42

F 3 u 2100 1000 350 6 260 46

F 1 b 2100 1000 670 4 375 65

F  2 b
, . . X

2100 1000 670 5 300 72

F 3 b 2100 1000 670 6 260 80

Figf. 205. SeafEalo tipo  F  (nio- 
ilello (P.A.S.) con m o n tan ti in 
lam iera ondulata  é p iani íissi.

L a profonditA u tile  dci p iani 6 per tu tt i  di m m . 330 per ogni fronte.

Tabella 3  - D a ti  m e tr ic i  d e llo  sca ffa le  t ip o  F  q u i  i l lu s t r â t»

locali speciali bene illum inati, preceduti da vestibolo e guardaroba. I locali accessibili 
al pubblico dovranno essere vicini alia direzione e fácilm ente sorvegliabili; per essi si scar- 
teranno i luoghi troppo appartati, preferendo invece quelli di passaggio. II collegamento 
fra i magazzini archivistici e i locali accessori dovrebbe essere costituito da corridoi o 
passaggi coperti isolabili m ediante muri e porte a prova di fuoco.

II m ateriale da archiviare si compone óggi quasi esclusivam ente di carte di form ato 
costante, protocollo, legate in fascicoli, plichi o pacchi.

Talvolta c’é da aggiungere fogli di carta pesante arrotolata e mappe o disegni non pie- 
gati. Generalm ente tu tti  questi oggetti vengono depositati nell’archivio nella forma se- 
condo cui vengono consegnati, dopo essere s ta ti scelti, ordinati, catalogati e, se occorre, 
racchiusi in scatole di cartone m unite di cartellino o altro contrassegno per indícam e il 
contenuto.

Le scaffalature e gli armadi di archivio differiscono da quelli in uso per le biblioteche 
non tanto per l’aspetto  e le dimensioni generali, quanto per la maggiore resistenza otte- 
nu ta  rendendone inamovibili i palchetti, usando esclusivam ente fiancate piene o a larghe 
strisce e suddividendone la fronte con settori verticali.

P er meglio agevolare la circolazione d ’aria intorno e dietro gli scaffali si evita  di addos- 
sarli alie pareti, nel caso che si tra tti  di scaffali unifronti, e si fa in modo che abbiano 
una sufficiente intercapedine di lO-i-20 cm. nel caso che s i tra tti  di scaffali bifronti. Sem ­
pre alio scopo di far circolare l’aria anche posteriorm ente alie scatole contenenti i docu- 
menti spesso si evita che i palchetti si estendano per tu tta  la profonditá dello scaffale;
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2150
2150
2150
2150
2150
2150

940
940
940
710
710
710

320
320
320
320
320
320

389
320
271
389
320
271

4
5
6
4
5
6

43,—
4 7 ,-
50,—
38,—
4 1 -
4 2 ,-

I D 2150 940 640 389 4 71 —títí II D 2150 940 640 320 5 78,—
títí III D 2150 940 640 271 6 8 4 ,-
H
<J IV D 2150 710 640 389 4 62,—tí
n V D 2150 710 640 320 5 67,—

VI D 2150 710 640 271 6 7 2 , -

T abella  9 - D a t i  m e tr íc i  r e la t iv i  a lio  scaffa le  t ip o  1221 qu i i l lu s t r a to .

F ig .  206. Scaffale unilaterale a  rip iani flssi, modello Lips-Vago.

se questo é profondo em. 40, il palchetto é profondo cm. 30; oppure si costruiscono pal­
ch e tti con piani forati o piani costituiti da larghe strisce metalliche opportunam ente di- 
stanziate  l’una dall’altra. D’altra  parte, siccome piü spesso lo spazio difetta, si é costretti 
a  rinunciare ai palchetti cosí bene aereati ed a ricorrere a scaffali doppi con doppia serie 
di scatole per ogni palchetto, soluzione questa nettam ente in contrasto con quanto prima 
si é detto . In questo caso l’altezza del palchetto dovrá essere tale  da lasciare scorgere 
dietro la prim a fila di scatole anche la parte  superiore della seconda; ci vorranno insomma 
palchetti profondi cm. 45 e a ltri cm. 50.

L ’altezza degli scaffali negli archivi di un tempo variava a seconda dell’altezza del 
lócale, tanto che per raggiungere i palchetti piü alti bisognava servirsi di una scala por­
ta d le ; oggi si m antiene costante e non superiore a m. 2,50, dividendo il magazzino in piü 
ordini, cosí come si é visto per le biblioteche. Nel palazzo della Sapienza (giá sede della 
U niversitá di Roma, oggi trasform ato in Archivio), demolite le volte che dividevano il 
primo piano dal pianterreno, si sono costruiti dei castelli metallici multipiani, autopor- 
tan ti e staticam ente indipendenti dai muri d ’ambito. Non é escluso pero che in casi par- 
ticolari l’altezza possa essere maggiore di m. 2,50; bisogna in tali casi adottare un ripiego 
(per es. adargare il palchetto piü basso, cosí che vi si possa montare su), ripiego che 
re s ta  pur sem pre tale, nonostante l ’ingegnositá.

T rattandosi di un archivio morto, non accrescibile cioé, il calcólo dello spazio necessario 
si puó presto fare e in questo caso é assolutam ente inopportuno ricorrere a ripieghi, salvo 
che non si vogliano collocare in posizione meno comoda gli a tti meno richiesti.
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Fig;. 207. Cartelliera Lips-Yago. F ig .  208. Archivio so tterraneo con arm adi a  b a tte n ti
scorrevoli installato  nella sede della Soc. Telef. T ir- 
rena d i R om a (mod. Lips-Vago).

T a b e l l a  10. -  D im en sio n ! d e g li a rm a d i m eta llic i d i s ic u re z z a  m odello  P .A .S . (v. ligg. seguenti).

T i p o Num ero A ltezza L arg h ezza P rofond itá P eso  kg.

A r m a d i  c o n  c h i u s u r a  a  b a t -  
] t e n t e :  a  p a re ti  sem plic i con s e r ra tu re  

p ro te tte  d a  accia io  in tra p a n a b ile

005 a  2 b a t te n t i

este r.m . in te r, m. este r.m . in te r, m. este r.m . in te r, m.

2602.00 1.93 1.00 0.98 0.50 0.45

006 a  1 b a tie n te 1.75 1.68 0.70 0.68 0.45 0.40 160

in co m b u stib ili con s e r ra tu re  p ro te tte  
d a  acc ia io  in tra p a n a b ile

700 a  1 b a tie n te 1.75 1.60 0.75 0.66 0.51 0.40 400

008 a  2 b a tte n ti 2.00 1.85 1.00 0.93 0.57 0.45 650

A r m a d i  c o n  c h i u s u r a  a  s a r a -  
c i n  e s  c a 009. 010. 011 2.15 1.70 1.00 0.90 0.48 0.38 150

A r m a d i  l e g g e r i :  s e m p lic e 001 1.90 1.75 0.90 0.88 0.45 90

con a n tin e  sco rrev o li 016 2.00 1.89 1.00 0.99 0.45 0.39 95-110

A r m a d i  a  p o r t e  r i e n t r a n t i :  
sem p lice 003 2.00 1.76 1.00 0.80 0.50 0.40 n o
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F ig . 209, 210 e 211. Tre tip i di arm adi m etallici (ii primo a  porte rien tran ti, gli a ltri con ehiusura a  saracinesca) consi- 
gliabili per gii uffici di u n a  biblioteca o di u n  archivio. L a  ripartizione in te rna  juró essero variabile, cioé a  piani spo- 
stabili o fissi, a  cassettiera, a  tayolottc  estraibili o con divisori verticali (brcvetto  P.A.S.). Per il grado di protezione che 
offrono, gli arm adi si distinguono in  arm adi a  pareti sémplici e arm adi incombustibili, i qunli sono costruiti con doppie 
pareti e con particolari accorgimenti, contenendo neU’intercapedine ira  la  faccia esterna e quella in te rn a  m ateriali refrat- 
ta ri e coibenti. L e porte degli arm adi a  ba tten ti, a  porto rien tran ti, ad  an tine  scorrevoli, possono essero tan to  a  pareti 
piane di lamiera, che a  pannelli di vetro  o re ti metalliche m óntate  su telai di prolilati di ferro. Nelle chiusure a  b a tten ti 
c a  porte rien tran ti, le porte  sono assicurate da  cariglione a  tre  catenacei, m anovrati da  m aniglia e bloccati da serratura 
d i sicurezza a  u n a  o jnii chiavi. Le serrature possono anche essere p ro te tte  da lastre  d ’acciaio al manganeso intrapanabilc. 
L a  ehiusura a  saracinesca si ad o tta  solo per arm adi a  pareti sémplici, non potendosi avere la doppia párete nella serranda. 
II blocco di questa  in  posizione di ehiusura avviene a  sca tto  e l’apertu ra  si opera m ediante chiave che opera in toppa  
posta su  u n  flanco ad  altezza comoda. La serranda puó ferm arsi a  qualsiasi altezza in grazia d i speciale dispositivo 
equilibrante. Anche la  ehiusura ad  an tine  scorrevoli si ad o tta  generalm ente per arm adi leggeri a  p a reti sémplici. Le 
an tine  possono flssarsi in posizione di ehiusura m ediante chiave operante in  serratu ra  di sicurezza.

F ig . 212 e 213. Due tipi 
di arm adi con ehiusura 
a  b a tten te  per custodire 
libri e oggetti di valore.
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T rattandosi invece di un archivio vivo (corrente, di deposito, generale) il problema 
dell’accrescimento è fondam entale e non puó essere risolto con mezze misure, ma solo 
col trasferire parte degli a tti in altro edificio appositam ente costruito.

*

Spéciale riguardo richiederebbe la trattazione di alcune speciali c a r t o t e c h e  oggi 
in uso negli edifici di am m inistrazione pubblica e privata, munite di apparecchi speciali 
per la rapida ricerca dei documenti o delle schede ; ma ció esula dal nostro compito,i
poiché rientra nella trattazione dei palazzi per uffici.

*

P er ció che riguarda il nuovo ordinam ento degli archivi di S tato  si abbia presente la 
Legge 22 dicembre 1939, n. 2006, pubblicata nella G azzetta Ufficiale del 17 gennaio 1940.
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A P P E N D I C E





Norm e per l’esecuzione, il collaudo e l’esercizio degli impianii iecnici che inte- 

re ssano  gli edifici pregevoli per arte o storia e quelli destinati a contenere 

biblioteche, archivi, musei, gallerie, collezioni e oggetti d’ interesse cultúrale.

( D e c r e t o  7  n o v e m b re  1 9 4 2 ,  n. 1 5 6 4 ;  G a z z , U ff . 1 2  g e n n a io  19 4 8 )

Capo I. Disposizioni prelim inar!.

A rt. 1. L i m i t i  d i  a p p l i c a b i l i t à  d e l l e  n o r m e .  ~  L e  n o rm e  c o n te n u te  n e g li  a r -  
tic o li s e g u e n t i  s i  a p p lic a n o  p e r  l ’e se c u z io n e , il c o lla u d o  e  l ’e se rc iz io  d e g li im p ia n ti  te rm ic i ,  e le t tr ic i  
e  id ra u l ic i  c h e  in te re s s in o  g li e d ific i p u b b lic i  e  p r iv a t i  p re g e v o l i  p e r  a r te  o s to r ia  e q u e ll i  d e s t in a t i  
a  c o n te n e r e  b ib l io te c h e ,  a r c h iv i ,  m u se i, g a l le r ie ,  c o lle z io n i o c o m u n q u e  o g g e tt i  d ’in te r e s s e  c u ltú ra le  
so t to p o s t i  a l la  v ig ila n z a  d e llo  S ta to .

L e  d e t t e  n o rm e  h a n n o  p e r  fin e  la  s ic u re z z a  d e g li ed ific i e  la  b u o n a  c o n s e rv a z io n e  d e i  m a te r ia li  
in  e s s i  c o n te n u t i .

Capo II. Norme per gli edifici e per l'attrezzatura antincendi.

A rt. 2. M a t e r i a l i  d a  c o s t r u z i o n e .  — G li ed ific i d i n u o v a  c o s tru z io n e , o n u o v a  d e -  
s t in a z io n e ,  p re g e v o l i  a i  s e n s i  d e l l ’a r t .  1, o c h e  d e b b a n o  c o n te n e re  le  c o lle z io n i e  g li o g g e tti  d i cu i 
a lio  s te s s o  a r tic o lo , d e b b o n o  e s s e re  c o s tru it i  in  t u t t e  le  lo ro  p a r t i  c o n  m a te r ia li  r e s i s te n t i  a l fu o c o .

È  a m m e sso  l ’im p ie g o  d e l le g n o  p e r  i p a v im e n ti ,  p u rc h é  a p p lic a to  d i r e t ta m e n te  a d  a g g re g a n ti  r e ­
s i s t e n t i  a l  fu o c o , s e n z a  in te r c a p e d in e ,  e p e r  s e r r a m e n t i  c h e  n o n  a b b ia n o  fu n z io n e  d i s e p a ra z io n e  
r e s i s t e n te  a l  fu o c o .

A rt. 3. I s o l a m e n t o  d e g l i  e d i f i c i  e  s t r u t t u r e  a n t i n c e n d i .  — G li e d i­
fici in d ic a t i  n e l l ’a r t .  1 d e v o n o  e s s e re  iso la t i ,  o, q u a n d o  c io  n o n  s ia  p o ss ib ile , s e p a r a t i  d a g li ed ific i 
e v e n tu a lm e n te  c o n tig u i  m e d ia n te  m û r i  p ie n i  a t t i  a  f u n z io n a re  d a  ta g lia fu o c o .

I d e t t i  ed ific i d e v o n o  in o lt r e  e s s e re  d iv is i in  p iù  s e z io n i  s e p a r a te  c o m p le ta m e n te  f r a  lo ro  m e d ia n te  
ta g lia fu o c o , o c o n  a l t r i  o p p o r tu n i  a c c o rg im e n ti ,  in  m o d o  c h e  l ’in c e n d io ,  e v e n tu a lm e n te  s v i lu p p a to s i  
in  u n a  p a r te ,  n o n  p o ssa  p ro p a g a r s i  a lie  a l t r e .

Q u a lo ra ,  t r a t t a n d o s i  d i ed ific i g ia  c o s tru it i  o d  a v e n t i  c a r a t t e r e  m o n u m e n ta le ,  n o n  s i a  p o ss ib ile  
a t t u a r e  c o m p le ta m e n te  q u e s to  s is te m a ,  n o n  s o n o  a m m e sse  le  d e ro g h e  p re v is te  n e i  s e g u e n t i  a r t i -  
co li 9, 11, 12, 20 e  25 p e r  q u a n to  r ig u a r d a  g li  im p ia n ti  te rm ic i  e d  e le t tr ic i .

T u t t a v ia  n e g li  e d if ic i e s is te n t i  in  c e n tr i  u r b a n i  m o lto  d e n s i,  p e r  i q u a li  n o n  s i t r o  vi il m o d o  d i 
o t te m p e r a r e  a lie  p re s c r iz io n i  d e l l ’a r t .  10 e  n o n  r is u l t i  p o ss ib ile  o c o n v e n ie n te  il r i s c a ld a m e n to  e le t -  
tr ic o  a  b a s s a  te n s io n e ,  p u o  e s s e re  c o n s e n ti ta  l ’in s ta l la z io n e  d é lia  c e n t r a le  té r m ic a  n e l l ’in te r n o  d e g li 
e d if ic i c o n  o p p o r tu n i  d is p o s i t iv i  d i p ro te z io n e ,  p u rc h é  i d e p o s iti  d i c o m b u s tib i le  s ia n o  c o llo c a ti fu o r i  
d e g li  e d ific i s te s s i .

A rt. 4. O p e r e  s o t t e r r a n e e .  -  E n tr o  il p e r ím e tro  e  n e lle  a d ia c e n z e  d e g li ed if ic i, c h e  
p o g g in o  s u  t e r r e n o  n o n  ro c c io so  e d  a b b ia n o  c a r a t t e r e  m o n u m e n ta le  o c o n te n g a n o  o p e re  d ’a r te  s ta -  
b i lm e n te  a p p lic a te  a lie  m u r a tu r e ,  n o n  p o sso n o  c o m p ie rs i  o p e re  c h e  p e r tu r b in o  il  r e g im e  d e lle  a c q u e  
s o t t e r r a n e e .

N o n  p o sso n o  in o lt r e  c o s tru ir s i  c o n d o tt i  d i f o g n a tu r a  p e r  a c q u e  n e r e  o  m is te  o b ia n c h e  c o r re n t i  p a -  
r a l le la m e n te  a g li  ed if ic i p r e d e t t i  a d  u n a  d is ta n z a  m in o re  d i m . 5.

L a  c o s tru z io n e  d i ta l i  c o n d o tt i  p a r a l le la m e n te  a i m u r i d i fo n d a z io n e  d e g li  ed if ic i, a  d is ta n z a  f r a  
m . 10 e  m . 5, è  s u b o r d in a ta  a l ia  c o n d iz io n e  c h e  s ia  a s s ic u ra ta ,  c o n  o p p o r tu n i  p ro v v e d im e n t i  c o s tru t-  
t iv i  e  c o n  p e r io d ic a  is p e z io n e  e m a n u te n z io n e ,  l ’ia ip e rm e a b i l i tà  d e i c o n d o tt i  m e d e s im i.

L e  c o n d o tte  in  p re s s io n e  t r a s p o r ta n t i  a c q u a  d i q u a ls ia s i  g e n e r e  d e v o n o , o v e  s i a  p o ss ib ile , e s s e re  
c o llo c a te  a  d is ta n z a  n o n  in f e r io re  a  m e tr i  c in q u e  d a i m u r i d i fo n d a z io n e  d e g li ed ific i in d ic a t i  n e l 
p r im o  co m m a .
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L e  c o n d o tte  d i cu i n e l  p r e c e d e n te  c o m m a , d is ta n t i  m e n o  d i m . 10, d e b b o n o  e s s e re  ra c c h iu s e  in  cu - 
n ico lo  m u ra r io  p ra t ic a b i le ,  a  p a r e t i  im p e rm e a b il i  e a t to  a  la s c ia re  l ib e r a m e n te  d e f lu ire  a g li o p p o r tu n i  
s c a r ic h i  le  e v e n tu a l i  a c q u e  d i p e r d i t a  d e lle  tu b a z io n i  s te s s e .

L e  d ira m a z io n i  d e i c o n d o tt i  d i f o g n a tu r a  e  d i a c q u a  in  p re s s io n e , t r a v e r s a n t i  o s o t to p a s s a n ti  m u r i 
d i fo n d a z io n e  d e g li  ed ific i p r e d e t t i ,  d e b b o n o  e s s e re  c o n te n u te  in  c u n ic o lo  m u ra r io  a  p a r e t i  im p e r ­
m e a b ili  e  m u n ito  d i p ro p r io  sc a r ic o  a  d is ta n z a  a d e g u a ta .

A r t .  5. D i s t a n z e  d e g l i  i m p i a n t i  p e r  m a t e r i a l i  i n f i a m m a b i l i .  — É  v ie -  
t a to  d ’in s ta l la r e  a d  u n a  d is ta n z a  in f e r io r e  a  t r e n t a  m e tr i  d a g li  ed ific i in d ic a t i  n e l l ’a r t .  1 in d u s t r ie  
im p re s e  e d  e se rc iz i  r e la t iv i  a  m a te r ie  in f ia m m a b ili ,  n o n c h é  d e p o s iti  o d is t r ib u to r i  d e lle  m a te r ie  m e- 
d e s im e .

A rt. 6. L o c a l i  p e r  a b i t a z i o n e .  -  É  v ie ta to  d i c o n c e d e ré  a  c h iu n q u e ,  p e r  a b i ta z io n e ,  
lo ca li n e g li  ed ific i d i cu i a l l ’a r t .  1, q u a n d o  ta l i  lo ca li n o n  s ia n o , a lio  sc o p o , c o n v e n ie n te m e n te  p re d i-  
s p o s ti  e  p re m u n i t i .

C o n d iz io n e  n e c e s s a r ia  p e r  la  c o n c e ss io n e  é  c h e  i lo ca li p e r  a b ita z io n e  n o n  a b b ia n o  d i r e t t a  co m u - 
n ic a z io n e  co n  g li a lt r i ,  e s ia n o  d a  q u e s t i  s e p a r a t i  m e d ia n te  m u r i,  p a v im e n ti  e so ff it ti  c o s t ru it i  in te r a -  
m e n te  c o n  m a te r ia l i  r e s i s te n t i  a l fu o c o .

A rt. 7. A t t r e z z a t u r e  a n t i c e n d i .  -  G li ed if ic i d i cu i a l l ’a r t .  1 d e b b o n o  e s s e r e  p ro v -
v is t i  d i id r a n t i  d a  in c e n d io  in  n u m e ro  su f f ic ie n te  e p o s iz io n i a d a t t e  a  s e r v i r é  a g e v o lm e n te  o g n i p a r te
d e l l ’e d ific io .

N e g li  ed ific i a v e n t i  s t r u t tu r e  d i le g n a m e  o d i a l t ro  m a te r ia le  c o m b u s tib i le  o c o n te n e n t i  m a te r ia le
c o m b u s tib i le  il c o lle g a m e n to  d e g li id r a n t i  c o n  le  c o n d o tte  d i a lim e n ta z io n e  d e v ’e s s e re  d i re g o la  e se -
g u i to  s e c o n d o  u n o  s c h e m a  a d  a n e l lo  o a  m a g lia  c h iu s a , s u i  cu i t ro n c h i  d e b b o n o  e s s e r e  in s e r i te  s a r a -  
c in e s c h e  in  m o d o  c h e  a n c h e  n e l caso  d i in te r r u z io n e  d i u n a  q u a ls ia s i  c o n d o tto  r is u l t i  a s s ic u r a ta  l ’a li-  
m e n ta z io n e  d i t u t t i  g l ’id r a n t i .

G li ed if ic i d i c u i n e l l ’a r t .  1 d e b b o n o  in o lt r e  d is p o r re  d i im p ia n ti  d i s e g n a la to r i  d ’in c e n d io ,  d i a v v i-  
s a to r i  o d i te le fo n i  in  c o m u n ic a z io n e  d i r e t t a  co i V ig ili d e l  fu o c o , n o n c h é  d i a p p a r e c c h i  d i e s t in z io n e  
d is t r ib u i t i  n e i v a r i  lo ca li.

N e i c a s i n e i q u a li  g li o g g e tt i  d a  p r o te g g e r e  p o s s a n o  e s s e re  g r a v e m e n te  d a n n e g g ia t i  d a l c o n ta t to  
d e l l ’a c q u a ,  co m e a c c a d e  s p e c ia lm e n te  p e r  i l ib r i  e  p e r  le  c a r te ,  so n o  d a  a d o t ta r e  n e g li  a m b ie n ti  in -  
t e r n i  g li  e s t in to r i  a  s e c c o . B a tte r ie  d i e s t in to r i  d e b b o n o  e s s e re  in o l t r e  d isp o s te  in  p iü  lu o g h i  d i fa c i le  
a c c e s so , q u a li  i r ip ia n i  d e lle  s c a le .  /

Capo III. Impianti term lci.

A rt. 8. I m p i a n t i  a m m e s s i .  -  S a lv o  le  d isp o s iz io n i d e l s e g u e n te  a r tic o lo ,  n e g li  ed ific i
in d ic a t i  n e l l ’a r t .  1 s o n o  a m m e ss i e s c lu s iv a m e n te  co m e m ez z i d i r i s c a ld a m e n to :

a) i s is te m i a d  a c q u a  c a ld a  a  b a s s a  p re s s io n e  ;
b) i s is te m i a  v a p o re  a  b a s s a  p re s s io n e  ;
c) i s is te m i  a d  a r ia  c a ld a ,  r i s c a ld a ta  in d ir e t ta m e n te  c o n  v a p o re  o a c q u a ,  m e d ia n te  a p p a r e c ­

c h i  e s te r n i  a i  lo ca li d a  r is c a ld a re  ;
d) i  s is te m i a  v a p o re  o a d  a c q u a  c a ld a  a d  a l t a  p re s s io n e , p u rc h é  q u e s ta  s ia  l im ita ta  a lie  d i- 

s t r ib u z io n i  p r in c ip a l i ,  le  q u a li  d e v o n o  e s s e re  in s ta l la te  fu o r i  d e i lo ca li in d ic a t i  a lia  l e t t e r a  c).

A r t.  9. D e r o g h e  r e l a t i v e  a i  s i s t e m i  d i  r i s c a l d a m e n t o .  -  N e g li  e d if ic i g iá
e s is te n t i  p u ó  e s s e re  e c c e z io n a lm e n te  c o n s e n ti to  l ’im p ie g o  d i a p p a r e c c h i  e le t tr ic i  d i r i s c a ld a m e n to .

N e g li  ed ific i p r e d e t t i ,  c h e  n o n  s ia n o  s e d e  d i b ib lio te c h e  o a r c h iv i ,  p u ó  e s s e re  a m m e sso , s e m p r e  in  
v ia  e c c e z io n a le  e l im ita ta m e n te  a g li a m b ie n ti  n e i  q u a li  n o n  s ia  c o n te n u to  m a te r ia le  d i p a r t ic o la r e  v a lo re ,  
a n c h e  l ’u so  d i a p p a r e c c h i  lo c a li  d i r is c a ld a m e n to  a  c o m b u s tio n e  l ib e r a ,  c o m p le ta m e n te  c h iu s i e  n o n  
s o g g e t t i  a  s o p ra r i s c a ld a m e n to .

L a  d isp o s iz io n e  d e g li  a p p a r e c c h i  in d ic a t i  n e i p r e c e d e n t i  co m m i e  d e lle  c a n n e  d e s t ín a te  a i p ro d o t t i  
d i  c o m b u s tio n e  d e v ’e s s e re  f a t t a  c o n  le  l im ita z io n i  e  le  c a u te le  r i te n u te  id o n e e  n e i  s in g o li  c a s i d a g li 
o rg a n i  te c n ic i  d i c u i n e l l ’a r t .  29, in  m o d o  d a  e v i t a r e  o g n i p e r ic o lo  e d a n n o  p r o v e n ie n te  d a lle  s c in ti l le  
e  d a l  s o v ra r i s c a ld a m e n to  d e g li  o g g e tt i  v ic in i.

A r t.  10 . C e n t r i  d i  p r o d u z i o n e  d e l  c a l o r e  e  d e p o s i t i  d i  c o m b u s t i b i l i .  
I c e n t r i  d i p ro d u z io n e  d e l c a lo re  n e g li  im p ia n ti  d i cu i a l l ’a r t .  8 e i d e p o s i ti  d i c o m b u s tib i li  e  d i m a te ­
r ia l i  in f ia m m a b ili  d e b b o n o  e s s e re  d i re g o la  c o llo c a ti  fu o r i  d e g li  ed if ic i d e i  q u a li  in te r e s s a  la  p ro te z io n e  
e  p o s s ib i lm e n te  a  n o n  m e n o  d i 15 m . d i d is ta n z a ,  in  m o d o  c h e  n é  s c o p p i  n é  f u g h e  d i v a p o r e  o  d i
a c q u a ,  n é  f a v il le ,  n é  in c e n d i  s v i lu p p a t i s i  p re s so  g li a p p a r e c c h i  o n e i d e p o s i ti  p o s s a n o  m in a c c ia r l i .  I n
o g n i c a so  i lo c a li  c o n te n e n t i  le  c a ld a ie  o , in  g e n e r e ,  g li a p p a r e c c h i  p e r  la  p ro d u z io n e  d e l c a lo re  d e v o n o
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a v e r e  a c c e s so  d a l l ’e s te r n o  e d  e s s e re  c o s tru it i  in  m o d o  c h e ,  n e lla  e v e n tu a l i tá  d i u n o  s c o p p io , la  p ro ie -  
z io n e  s ia  d e lle  p a r t í  d e lle  c a ld a ie  o d e g li a p p a re c c h i ,  s ia  d e i m a te r ia l!  c irc o s ta n ti ,  n o n  p o ssa  d a n n e g -  
g ia r e  g li e d if ic i s u d d e t t i .

A rt. 11. D e r o g h e  r e l a t i v e  a  1 1 ’ i n s  t  a l  1 a z i  o  n  e  d e i  c e n t r i  t e r m i c i .  -  
In  d e ro g a  a lie  p re s c r iz io n i  d e l l ’a r t .  10 e  so lo  s e  l ’a p p lic a z io n e  d i ta l i  p re sc r iz io n i  s i p r e s e n t í  e s t r e -  
m a m e n te  d iff ic ile  o m o lto  c o s to sa , p u ó  e s s e re  c o n s e n ti ta  l ’in s ta l la z io n e  d e g li im p ia n ti  p e r  la  p ro d u -  
z io n e  d e l c a lo re  n e l l ’ed if ic io  d a  p r o te g g e r e  q u a n d o  g li im p ia n ti  m e d e s im i p o ssa n o  e s se re  co llo c a ti 
in  lo ca li c o s t r u i t i  c o n  m a te r ia li  r e s i s te n t i  a l fu o c o  s e p a r a t i  d a l r e s to  d e l l ’ed ific io  c o n  s t r u t tu r e  ta g l ia -  
fu o c o , p r iv i  d i d i r e t t a  c o m u n ic a z io n e  c o n  q u e ll i  d e s t in a d  a lia  c o n s e rv a z io n e  d e g li o g g e tt i  e  d e lle  co l- 
le z io n i  e  c o m u n ic a n t i  d i r e t t a m e n te  c o n  l ’e s te rn o  p e r  m ez zo  d i p o r te  r e s i s te n t i  a l fu o co .

N e l c o n s e n ti r é  la  d e t t a  in s ta l la z io n e  o c c o rre  t e n e r  p r e s e n t í :

a) la  d is t a n z a  in te r c e d e n te  f r a  il ló c a le  o v e  s i v o g lio n o  im p la n ta re  g li a p p a re c c h i  c e n tr a l i  d i 
r i s c a ld a m e n to  e i lo c a li  p re g e v o li  p e r  a r te  o s to r ia  o c o m u n q u e  a d ib i t i  a lia  c o n s e rv a z io n e  di co lle z io n i 
o a  d e p o s iti  d i l ib r i  e c a r t e :

b) l ’u b ic a z io n e  d e lle  f in e s tre  d e lle  s t a n z e  d e s t ín a te  t a n to  a g li a p p a re c c h i  q u a n to  a lie  c o lle z io n i, 
p e r  m o d o  c h e ,  in  caso  d i e v e n tu a le  in c e n d io ,  il fu m o  e le  fa v il le  n o n  p o ssa n o  r e c a r  d a n n o  a g li  ed ific i 
c h e  i n t e r e s s a n o ;

c) la  s o l id i tá  d e lla  c o s t ru z io n e  in  g e n e r e  e d  il s u o  s t a to  d i m a n u te n z io n e .

A lio  s te s s o  e f fe t to  o c c o rre  a l t r e s i  a c c e r ta re  s e  v i s ia n o  t r a v a tu r e ,  im p ia n ti t i ,  so ff it ti  e  r iv e s t im e n t i  
d i p a r e d  in  m a te r ia l i  c o m b u s tib i li .

I n  o g n i c a so  é v ie ta to  c o n s e rv a r e  n e l f a b b r ic a to  q u a n t i t á  n o te v o li  d i c o m b u s tib ili  e d i lu b r if ic a n ti ,  
c o m e  p u r é  q u a n t i t á  n o te v o l i  d i m a te r ia l i  in f ia m m a b ili ,  in  g e n e r e .

A r t.  12. U b i c a z i o n e  d e l  c a m i n o  e  d e i  c o n d o t t i  f u m a r  i. — II c am in o  e i 
c o n d o tt i  fu m a r i  d e l l ’im p ia n to  c é n t r a le  d i r is c a ld a m e n to  d e v o n o  a v e r e  u b ic a z io n e  e d  a i te z z a  ta l i  c h e  
le  fiam m e, il fu m o  e le  f a v il le  n o n  p o ssa n o  d a n n e g g ia re  o m in a c c ia re  l ’e d ific io  c h e  in te r e s s a .

Q u a n d o  s i t r a t t i  d i e d ific io  c o s tru ito  in  p a r te  c o n  m a te r ia li  c o m b u s tib ili  o c o n te n e n te  n o te v o le  q u a n ­
t i t á  d i o g g e tt i  c o m b u s tib ili  il c am in o  e d  i c o n d o tt i  fu m a r i  d e v o n o  e s s e re  s e p a r a t i  d a l l ’e d ific io  s te s so .

I n  c a s i e c c e z io n a li  p o sso n o  e s s e re  c o n s e n ti te  d e ro g h e  a lie  d isp o s iz io n i d e l p r e s e n te  a r tic o lo ,  p u r -  
c h é  c a m in o  e  c o n d o tt i  fu m a r i  s ia n o  c o s tru it i  c o n  m a te r ia le  r e s i s te n te  a l fu o c o  e d  in o lt r e  s ia n o  té r m i­
c a m e n te  is o la t i  e d  e s te r n i  a lie  p a r e d  d e l l ’ed if ic io .

A rt. 13. I s o l a m e n t o  d e l - l e  c a n a l i z z a z i o n i  e  s i s t e m a z i o n e  d e g l i  a p ­
p a r e c c h i .  — L e  c a n a liz z a z io n i  p r in c ip a d  d i v a p o re ,  a c q u a  c a ld a  e d  a r ia  c a ld a  d e v o n o  e s se re  
is o la te  té r m ic a m e n te  lu n g o  tu t to  il lo ro  p e rc o rs o  e d ife se  d a  o g n i c o n ta t to  c o n  s o s ta n z e  c o m b u s tib ili  
o s u s c e t t ib i l i  d i e s s e re  d a n n e g g ia te  d a l c a lo re .

N e l l ’in te r n o  d e i lo c a li,  g li a p p a r e c c h i  d i r is c a ld a m e n to  d e b b o n o  e s s e re  s e m p r e  c o llo c a ti  in  m o d o  
c h e , n é  p e r  l ’im m e d ia ta  v ic in a n z a ,  n é  p e r  le  fu g h e  e v e n tu a l i  d i a c q u a ,  v a p o re  od  a r ia  f o r te m e n te  
r i s c a ld a ta ,  p o s s a n o  r e c a r e  g u a s t i  a g li ed ific i e d  a i  m a te r ia l i  d i c o lle z io n e .

A rt. 14. I m p i a n t i  a d  a r i a  c a l d a .  — L e  c a n a liz z a z io n i  d i d is t r ib u z io n e  d e l l ’a r i a  c a ld a
d e v o n o  e s s e re  c o s tru i te  c o n  m a te r ia le  in c o m b u s tib ile ,  a v e r e ,  q u a n d o  o c c o rra , u n  a d e g u a to  iso la m e n to  
té rm ic o  e n o n  a t t r a v e r s a r e  o p e r c o r r e r e  le  p a r e t i  d e i  lo c a li  d o v e  s o n o  g li im p ia n ti  c e n tr a l i  di p ro d u -  
z io n e  d e l c a lo re  o d i d e p o s ito  d e i c o m b u s tib ili .

Q u a n d o  le  p r e d e t t e  c a n a liz z a z io n i  d e b b o n o  a t t r a v e r s a r e  o p e r c o r r e r e  p a r e t i  c h e  in te r e s s a n o  a ffre sc h i, 
a r a z z i ,  d e c o ra z io n i ,  o a lt r i  o g g e tt i  d ’in te r e s s e  s to r ic o ,  a r t ís t ic o  o b ib lio g rá f ic o , l ’iso la m e n to  té rm ic o  
d e v e  e s s e re  a t tu a to  in  m o d o  d a  e v i t a r e  s c r e p o la tu r e  n e lle  p a r e t i  e  n e g li in to n a c i.

L a  t e m p e r a tu r a  n e i  d is t r ib u to r i  d e l l ’a r ia  c a ld a  n o n  d e v e  s u p e r a r e  in  a lc u n  p u n to  i 40° C . D e v e  
in o lt r e  e s is te re  u n a  s e p a ra z io n e  c o m p le ta  f r a  i c a n a li  d e l l ’a r ia  e q u e lli  d e i p ro d o t t i  d e lla  c o m b u s tio n e .

Q u a n d o  e s is ta  u n  im p ia n to  d i v e n ti la z io n e  n a tu r a le ,  le  c a n n e  d i e sp u ls io n e  d e v o n o  s e m p re  sb o c -  
c a r e  d i r e t t a m e n te  a lP e s te rn o . É  v ie ta to  lo  sb o c c o  n e i  s o t to te t t i ,  in te r c a p e d in i  e  s im ili, a n c h e  s e  v e n -  
t i la t i .

L e  g u a r n i tu r e  e  s e r r a n d e  d e lle  b o c c h e  d i in tro d u z io n e  d e ll ’a r ia  c a ld a  n e i lo ca li d e b b o n o  e s s e re  m e- 
ta l l ic h e .  L a  d isp o s iz io n e  d e lle  b o c c h e  d ’in tro d u z io n e  e  d e lle  p a le t te  d i r e t t r ic i  d e v e  e s s e re  t a le  c h e  le  
v e n e  d i a r ia  c a ld a  o ffran o  il m ín im o  p e r ic o lo  d i d a n n i  a g li  o g g e tt i  c o n s e rv a t i .

A r t.  15. L i m i t i  d i  u m i d i t á  n e g l i  a m b i e n t i .  — N e l i ’in te r n o  d e lle  b ib lio te c h e , d e g li 
a r c h iv i ,  e  d e i lo ca li d o v e  s i  c o n s e rv in o  lib r i ,  s ta m p e ,  d ip in t i ,  m in ia tu r e ,  m a n o s c r i t t i  e  d o c u m e n ti,  
e d  in  g e n e r e  m a te r ia l i  e d  o g g e tt i  c h e  p o s s a n o  s u b i r é  a l te r a z io n e  p e r  l ’a r ia  t ro p p o  s e c c a  o t ro p p o  
u m id a , g li im p ia n ti  d i r is c a ld a m e n to  d e v o n o  e s s e re  c o m p le ta ti  d a  d isp o s itiv i c h e  a s s ic u r in o  a l l ’a r ia ,  
in  t u t t e  le  s ta g io n i ,  u n ’u m id i tá  r e la t iv a  c o m p re sa  f r a  il 40%  e d  il 65% ,
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C ap o  IV. Impianti elettrici.

Art. 16. C a b i n a  d i  t r a s f o r m a z i o n e  e d  i m p i a n t o  g e n e r a t o r e .  -  N egli edi- 
fici indicati n e ll’art. 1 il lócale destinato a cabina di trasform azione o conten en te l ’even tu a le  im pianto  
di generazione, d ev ’essere com pletam ente in  muratura, possib ilm ente con accesso diretto d all’esterno  
e ubicato in modo che un even tu a le  incendio  non rechi danno alia  parte m onum entale d ell’edificio  
ed  alie collezioni.

Art. 17. I n t e r r u t t o r i  g e n e r a l  i. — Ogni conduttura di alim entazione d ella  cabina di 
trasform azione o uscente dal lócale con tenente l ’im pianto generatore, d eve  essere provvista di inter­
ruttori m anovrabili dall’esterno, sen za  cioé che sia  necessario entrare nel lócale.

Art. 18. L ó c a l e  p e r  b a t t e r i e  d i  a c c u m u l a t o r i .  — II lócale destinato even tu a l­
m ente a conteneré batterie di accum ulatori d eve  essere cosi predispostp ed ubicato che né esalazioni, 
né scoppi di gas tonante, né spargim ento di liquidi per rottura di recipienti possano arrecare diret- 
tam ente o indirettam ente danni alia parte m onum entale d e ll’edificio od a lie  collezion i od oggetti.

Art. 19. Q u a d r i  d i  d i s t r i b u z i o n e .  — I quadri di distribuzione, installati a  qualsiasi 
scopo, devono essere protetti con custodia indeform abile ed incom bustib ile, m unita di sportello  a 
ch iave, in  guisa che la  m anovra, la rev isione o il ricam bio degli organi in essi contenuti possano es­
sere  fatti solo dal personale responsabile.

Puó fare eccezion e a tali norme il quadro gen erale  di d istribuzione, ove esso sia  installato in  ló­
cale separato e chiuso a ch iave.

O ve su  questo quadro siano installati organi contenenti olio, vale , nei riguardi del lócale destinato  
a contenerli, quanto é disposto a ll’art. 18.

Art. 20. T e n s i ó n  e. — Sa lvo  even tu a li deroghe dá concedersi caso per caso con riguardo 
ad applicazioni di carattere particolare, gli im pianti di d istribuzione n e ll’interno degli edifici indicati 
n e ll’art. 1, devono essere esclusivam ente a bassa tensione.

Art. 21. S i s t e m a z i o n e  e p r o t e z i o n e  d e l l ’ i m p i a n t o  d i  d i s t r i b u z i o n e .  
L ’im pianto di distribuzione deve essere sudd iv iso  in un congruo num ero di circuiti, ciascuno dei 
quali d eve  avere  origine d irettam ente da uno dei quadri di cui a ll’art. 19 ed  essere iv i com andabile 
e protetto da un interruttore m ultipolare autom ático o provvisto di va lvo le  di tipo protetto.

T utti indistintam ente g li organi di protezione (va lvo le , relé , e sim ili) devono essere centralizzati 
su i quadri precedentem ente citati.

Art. 22. P r e s e  a s p i n a .  -  P rese  a sp ina  possono installarsi soltanto ove esse risultino  
strettam ente indispensabili, purché il loro numero sia  ridotto al m ínim o, e  ognuna sia  m unita di pro- 
pria valvola.

Q uesta d eve  essere di tipo protetto, contigua alia presa e potersi fácilm ente estrarre e ricam biare  
sen za  rim uovere o sm ontare la  presa.

Ogni valvola  d ev e  essere cosi costituita da non perm ettere la  sostituzione del fusib ile relativo con  
altro di portata m aggiore.

Art. 23. C o n d u t t o r i .  — I conduttori devono essere del tipo ad isolam ento forte e contenuti 
in  tubi m etallici in ternam ente lisci, largam ente d im ensionati, di resisten za  m eccanica adeguata e  inal- 
terabili per effetto d ell’um iditá. D e v ’essere, di regola, collocato un so lo  conduttore per tubo coi ne- 
cessari accorgim enti per im pediré la  form azione di correnti negli involucri.

P er le  lin ee  principali devono essere norm alm ente im piegati cav i sotto  piom bo armati ed  opportu- 
nam ente protetti, adottando sp ecia li cure per l ’esecuzion e dei term inali.

Le condutture d evono appoggiarsi esclusivam ente a pareti in muratura o com unque incom busti- 
bili, ev itando che esse , se  libere, restino occultate da m obili, scaffali, assiti od altro.

II percorso delle condutture incassate d ev e  essere contrassegnato, oltre che riportato sugli schem i 
di cui a ll’art. 35. *|

I conduttori flessibili, destinati ad allacciare even tu a li apparecchi utilizzatori a lie  prese, devono es­
sere  di tip i specia li a forte isolam ento e m uniti di rivestim ento protettivo contro l ’usura.

É  v ietato  l ’im piego di conduttori nudi e di cordoncini m ultipli o b inati, sa lvo , per i detti cordon- 
cin i l ’even tu a le  uso negli apparecchi di illum inaziom e. __ÜlSiiÉí 3  ^

Art. 24. A t t r a v e r s a m e n t i .  — É  vietato l ’attraversam ento dei locali adibiti a  biblioteche, 
archivi e  collezioni con condutture non destínate a serv izio  dei locali m edesim i e di quelli n ecessa- 
riam ente connessi.
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N ei locali di archivio, con  su p p elle ttile  di m ateriale com bustibile, adibiti a  deposito  di docum enti 
é  da ev itare , nei lim iti del possib ile, ogni attraversam ento di condutture elettriche, provvedendosi 
a lie  even tu a li necessitá  deH’illum inazione m ediante sorgenti protette e conduttori esterni.

Art. 25. C i r c u i t i  s p e c i a l i  e i m p i a n t i  t e m p o r a n e i .  — I circuiti a  serv izio  di 
loca li contenenti collezioni di libri od oggetti di particolare valore od in teresse, oltre ad essere adi­
biti in m odo esclusivo  a ta li locali, devono avere origine d irettam ente dal quadro piü vicino.

Gli organi corrispondenti di com ando devono potersi manovrare solo da chi abbia la responsabilitá  
d ella  custod ia .

P er g li im pianti di carattere tem poráneo valgono tu tte indistintam ente le norme e prescrizioni con- 
ten u te  negli articoli precedenti. É  solo consentito di derogare:

a) a lie  prescrizioni con tenu te n e ll’art. 19, in  quanto sia  assicurata l ’im possibilitá che persone 
non  responsabili m anovrino o m anom ettano organi di comando e di protezione d ell’im p ian to;

b) a lie  prescrizioni contenute n e ll’art. 23, in  quanto l ’im pianto si possa'realizzare con conduttori 
d el tipo sp ecifica to  a ll’articolo stesso , ma sem plicem ente appoggiati per tutto il loro percorso a pareti 
in  m uratura o di altro m ateriale incom bustibile, a m ezzo pero di isolatori.

II funzionam ento od anche la  sem plice m essa in  tensione di un im pianto di carattere tem poráneo  
d evon o  essere subordinati al collaudo di persona técnicam ente idónea, alia quale sp etta  anche il 
com pito di definiré le  m odalitá d e ll’esercizio.

Capo V. Impianti idraulici.

Art. 26. D i s t a n z e  d e l l e  [ t u b a z i o n i  e c o n d o t t e .  -  L e tubazioni di alim entazione  
d e ll’acqua per uso potabile o sanitario o per serv izio  antincendi e le  condotte di scarico di acque e 
liquam i di qualsiasi genere debbono essere separate con adeguata d istanza dalle porzioni di muri
0  da so la i che portino affreschi o m osaici od altre decorazioni murali o su i quali siano applicati o
com unque co llocati quadri, arazzi od altri oggetti d ’in teresse storico, artístico o bibliográfico, fácil­
m ente d eperib ili per azione d e ll’acqua o delle m aterie di rifluto. L e tubazioni di scarico d elle ma- 
ter ie  di rifiuto non debbono essere collocate a distanza minore di m. 5 dai muri o solai i cui costi- 
tu en ti sian o  alterati o fácilm ente alterabili.

Art. 27. S i s t e m a z i o n e  d e l l e  t u b a z i o n i  e c o n d o t t e .  — T u tte  le tubazioni, e 
con dotte  di cui n e ll’articolo p recedente debbono essere applicate alie pareti sen za  rivestim ento, bene  
in  v ista  e fácilm ente accessib ili. I tubi debbono risultare distaccati dalle pareti di alm eno 10 cm.,
sa lv o  che, per il diám etro o il peso o l ’ingom bro, ció dia luogo a difficoltá di posa eccessive .

Q uando l ’estetica  l ’im pone, le  tubazioni predette possono essere collocate entro incassi ricavati 
n ei muri d ell’edificio o entro strutture di m ascheram ento, purché i tubi stessi distino di alm eno 10 cm. 
d alle  facce interne d ell’incasso o della  struttura di m ascheram ento e le  superfici in teressate dei muri 
s ian o  r ivestite  di intonaco im perm eabile.

Gli incassi o le  strutture di m ascheram ento possono essere chiusi verso l ’esterno solo con pareti 
di piccolo sp essore e fácilm ente am ovibili provviste di fori di sp ia dai quali il liquido eventualm ente  
sfu g g en te  dalle tubazioni possa liberam ente e visib ilm ente defluire.

In ogni caso pero devono risultare bene in vista e potersi fácilm ente raggiungere e sm ontare t utti
1 sifon i d elle condotte di scarico di acque luride, le  relative deviazion i angolari, i pezzi speciali di .con- 
fluenza e diram azione, i raccordi ed in  gen erale  tu tte quei tratti delle condotte m edesim e nei quali 
son o  da tem ere le  ostruzioni.

Ogni colonna m ontante di adduzione d e ll’acqua d eve  essere m unita al p iede di saracinesca inter- 
cettatrice contenuta entro scato la  o chiusino bene irí v ista  e fácilm ente accessib ile e, se  adib ita a ser­
vizio antincendi, predisposta in modo da potersi suggellare in  posizione di apertura. Ogni colonna
d ev e  inoltre essere m unita di scarico ai p ied e. Ogni diram azione d eve  essere m unita di un rubinetto
in tercettatore presso il suo inizio e, se  di grande sviluppo, anche di piü rubinetti debitam ente ubicati, 
b ene in  v ista  e fácilm ente m anovrabili, per sezionare tutta o parte della  diram azione in  caso di guasti 
o riparazioni.

In regioni ove le  tem perature scendono norm alm ente sotto zero, se  le  colonne montanti sono col­
locate esternam en te a ll’edificio, esse  debbono essere m unite di rivestim ento térm icam ente iso lante.

Art. 28. M i s u r e  c o n t r o  e v e n t u a l i  p e r d i t e  d’ a c q u a .  I locali adibiti a cucine  
o gab in etti ed ogni altro locale dove siano collocate fontane, rubinetti o bocche di attingim ento non 
debbono di regola  risultare attigui o sovrapposti a quelli in  cui siano conservati affreschi, m osaici, 
quadri, arazzi od altre cose fácilm ente alterabili con l ’umiditá.

É  v ietata  la  collocazione di cassoni, serbatoi od altri organi analoghi in posizione ta le che eventu ali
perdite possano recar danno.
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Art. 29. O r g a n i  t e c n i c i .  — I progetti tecn ici per la  costruzione dei nuovi edifici indicati 
n e ll’art. 2 e quelli relativi a ll’esecqzione o m odificazione degli im pianti previsti nei precedenti capí 
sono sottoposti alia p reven tiva  approvazione dei com petenti organi tecn ic i d e lle  am m inistrazioni pub- 
bliche in teressate.

Agli organi predetti sp etta  di consentiré nei singoli casi le  deroghe previste n elle  preced en ti norme
e di esegu ire il collaudo dei nuovi edifici e  degli im pianti con le  m odalitá stab ilite  dalle r isp ettive
am m inistrazioni, sen tito  il C onsiglio nazionale delle ricerche.

Per l ’esam e dei progetti e per le  visite di controllo agli edifici ed agli im pianti é rich iesta la  colla-
borazione del com petente com ando dei V igili del fuoco.

Art. 30. C o n t r o l l o  d e l l ’ a p p  a r  e c c h i a t  urrIa a n t i n c e n d¡i. — La rete idrica ali­
m entante g li idranti da incendio  e tutti gli apparecchi in  essa  inseriti debbono essere assoggetta te  a 
periodiche ispezioni, per assicurarsi della  loro com pleta efficienza.

Art. 31. C o n t r o l l o  d e g l i  i m p i a n t i  d i  r i s c a l d a m e n t o .  — Gli apparecchi cen ­
tral! di produzione del calore qualunque ne sia  la potenza, debbono rispondere a tu tte le  norme vi- 
gen ti in  m ateria ed essere annualm ente sottoposti a controlli da parte d e ll’A ssociazione nazionale per 
il controllo della  com bustione.

Art. 32. C o n t r o l l o  d e l l a  t e m p e r a t u r a  e d e l l ’ u m i d i t á .  -  La tem peratura e 
l ’umiditá d e ll’aria nei locali e nei casi indicati n e ll’art. 15 debbono essere controllate dal persónate 
di custodia, m ediante apparecchi indicatori e registratori disposti in numero su fficiente nei locali 
m edesim i e m antenute m ediante adatta regolazione degli apparecchi di riscaldam ento e di inum i- 
dim ento.

Art. 33. V i g i l a n z a  s u g l i  a p p a r e c c h i  l o c a l i  d i  r i s c a l d a m e n t o .  — Gli ap­
parecchi locali di riscaldam ento, collocati a norma d e ll’art. 9 sono soggetti per tutto il periodo del 
loro funzionam ento ad una rigorosa sorveglian za  da parte del personale d irigente e di custodia.

N elle  ore notturne ed in  tutto il periodo in  cui g li am bienti restino abbandonati, g li apparecchi 
locali a com bustione debbono essere com pletam ente sp en ti e  vuotati. P er gli apparecchi elettrici di 
riscaldam ento occorre accertare che gli interruttori locali e principali corrispondenti siano in  posi- 
zion e di apertura del circuito.

Art. 34. C o l l a u d o  d e l l ’ i m  p i  a n t o  i d r i c o .  — Prima d e ll’entrata in  esercizio del-
l ’im pianto idrico d evesi provvedere alia sua  accurata prova, con carico di alm eno due volte la  pres- 
sion e di esercizio e in ogni caso non interiore a 3 kg/cm2, effettuando contem poráneam ente l ’ispezion e  
di ogni parte d ell’im pianto, per assicurarsi d e ll’assenza di perdite.

Art. 35. S c h e m i  d e g l i  i m p i a n t i  t e c n i c i .  — P resso ogni b ib lioteca, archivio, mu­
seo , galleria o edificio m onum entale, d evesi ten ere uno schem a aggiornato di tu tti gli im pianti tecn ici 
esisten ti n e ll’edificio, nonché di tu tte  le  condotte, fogne ed opere idrauliche collocate a distanza non  
m aggiore di m. 20 dal perím etro esterno d e ll’edificio, con l ’esatta ind icazione delle re la tive  dim en- 
sion i, degli apparecchi inseriti e di ogni altro elem ento  che possa- guidare n e ll’esecuzion e di rapide  
m anovre di riparazione n elle  opere predette .

Capo VII. Disposizioni transitorie.

Art. 36. N o r m e  d e l  C. E . I. -  P er ció che riguarda gli im pianti elettrici, finché non sa-
ranno em anate apposite norme generali, in  forza d e ll’art. 18 del R . decreto-legge 25 g iugno 1937,
n. 1114, saranno ten u te  presentí in quanto non provvedano le  disposizioni del precedente Capo IV, 
le  norme com pílate e pubblicate dal C onsiglio nazionale delle ricerche, a m ezzo d el d ipend en te Co- 
m itato elettrotecn ico italiano.

Capo  VI. Collaudi e controlli.
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B I B L I O G R A F I A

* Biblio teche





SA G G IO  B IB L IO G R A F IC O  S U L L ’E D IL IZ IA  D E L L E  B IB L IO T E C H E  D IV ISO  IN C IN Q U E  P A R A G R A F I

1) T ra tta z io n l g e n e ra li;  2) S to r ia  de lle  b lb lio ie c h e ; 3) T ra tta z io n l p a r t ic o la r i;

4) Técnica co s tru ttiva  delle b ib lio teche; 5) M onografie  su singóle biblioteche moderne

So ad d irittu ra  sconfinato 6 il campo della bibliografía 
( tan t’é vero che si sono dovute compilare bibliograiie delle 
bibliografie gi¡\ cosi num eróse che potrebbero a  loro volta  
essere oggetto di una  sum ma bibliographica) , v asta  6 nondi- 
m eno la bibliografía riferita  alie opere scientiflche e letterarie  
precipuam ente od occasionahnente intese alio studio  or­
gánico delle biblioteche nel duplico aspe tto  di- raccolte li­
brarle e di edifici. Cid dim ostranó, se non alteo, la Interna­
tionale Bibliographic d. Buch. u. Bibliothekswesens. Zusam- 
m engest. v . J .  Vorslius u. E . Steinborn, Leipzig, Harrasso- 
ivitz, e la guida classificala e annotate, di 51. B u rton  e 31. E. 
Vosburgh, A  Bibliography of Librarianship, Londra, The 
L ib rary  Association, 1934.

T uttnv ia, consultando appunto  il parágrafo G) di questa 
guida, suddiviso in  tre  p a rti ( I: Build ings; I I :  Furnitures, fix­
tures and equipment-, I I I :  Bibliography), si pud rilevare 
como al confronto con le a ltre  sezioni appaia  scarsa e in  
m olti casi ad d irittu ra  irrilovanto la produzione d i scritti 
che riguardino in particolaro Pedilizia delle biblioteche, non 
tan to  dal pun to  di v is ta  storico, quan to  so tto  l’aspetto  
técnico costru ttivo  moderno.

Col seguente saggio bibliográfico non pretendo d i avere 
colm ato u n a  lacuna, nú tan to  m ono m i illudo d i av er fa tto  
opera com pleta o definitiva sia  pure fino ad  oggi. Spero 
so ltan to  di non aver speso inú tilm ente  il m io tem po a  bene­
ficio di quan ti vorranno approfondire l’argom ento sintetiz- 
zato  nelle pagine prccedenti.

T R A T T A Z IO N I G EN ER A LI

Indispensabili a  chiunque si occupi delle biblioteche in 
generale e in  particolaro sono duo famose opere:

1) Handbuch der Bibliothcksicisscnschaft d i F ritz  Jlilkau , 
I.ipsia, Ilarrassow itz, in 3 vol., d i cui il I o pubblicato nel 
1931 tra t ta  dei mezzi scrittorii e del libro (Schrift und Buch), 
il 2o pubblicato nel 1933 paria  della biblioteconom ia (Bi- 
bliotheksvenealtung) e d i esso ö particolarm ente in teressante 
per noi il prim o capitolo (pag. 1-115 con ill.) dovuto  a 
Georg Leyh, il 3o pubblicato nel 1935-40 é u n  interessante 
quadro storico delle biblioteche di tu tto  il m ondo e d i tu tte  
le epoche con particolaro riguardo alie collezioni q>iti che 
agli edifici (Geschichte der Bibliotheken).

2) Lexicon des gesamten Buchiccsens, edito a  cura di 
K . Löffler, J . K irchner e W . Olbricli, Lipsia, Iliersem ann, 
1935-38, 3 vol., con la  bibliografía esscnzialo per ogni voce.

In  m olte p a rli superati, m a p u r sem pre u tili, sono il ca­
pitolo Voni Bibliotheksgebäude del m anuale di Arm in Grase], 
trad o tto  in  italiano d a  A. Capra (M anuale di Biblioteconomia, 
Torino, 1893), nonché il Petzlioldt, Kathelcismus der B i-  
bliothekenlehrc, di cui la p rim a edizione del m anuale del 
Griisel é un  rifacim ento e che fu anche trad o tto  in  italiano, 
con u n ’appendice, da  G. Biagi o G. Futnagalli, Milano, 
1894).

Utilissimo e p u r sem pre consultare il m anualetto  di G.

Fum agalli, Bibliografía, -Ia ediz., Jlilano , Iloepli, 1935, ri-  
ved u ta  dalla prof. Olga P in to , che poté visitare m olte bi­
blioteche straniere. Come pure neccssario i: consultare, per­
la chiarezza dell’esposizione o la copia delle notizie sullo 
Biblioteche italiano o straniere, il volum etto di V ittorio Ca- 
m erani, Huso pubblico delle biblioteche, 3Iilano, 3Iondadori, 
1939.

A q u ts ti bLsognercbbe aggiungere per una  migiiore co- 
noscenza dei problcm i am m inistrativ i di una  biblioteca, 
stre ttam en te  conncssi con quelli costru ltiv i, alcuni fra  i 
piii recenti m anuali di biblioteconomia:

B i i u n i  G e r a r d o :  La biblioteca moderna - La sua fisionomía - 
I  suoi problcmi. Bom a, Ausonia, 1929.

D o l ’b i ,b i> a y  W . E .: A  primer of Librarianship. L ondra, 
Alien o TInvin, 1931.

R a n o a n a t h a n  S. B. : The five laïcs of Library science. Ma- 
dras, The 3Iadras L ib rary  Association, 1931.

C k o z e t  Léo: M anuel pratique du bibliothécaire. Parigi,
1932. (Contiene anche m olti particolari costru ttiv i, no­
tizie praticlie, disposizioni e m isure contro gl’incendi. 
B icca bibliografía sulla técnica, la sto ria  e l'am m inistra- 
zione delle biblioteche).

S e t m o d r  d e  B i c c i :  Le problème des bibliothèques françaises. 
Parigi, G iraud B adin , 1933.

D o u b U E D a t  W. E .: A  manual of Library routinb'. Londra, 
AI Ion o U nvin, 1933 (illustrato).

L a d e w i g  P a u l :  P olilik der Bücherei, 3 “ e d i z .  L i p s i a ,  L o -  
rentz, 1 9 3 4 .

H e a d i c a r  B . 31.: The library of the future. Londra, Allen e  
U nvin, 1930.

P i n t o  O l g a :  M anuale del bibliotecario delle piccolc c medie 
biblioteche. B om a, Signorelli, 1930.

C o n s o l é  A .: Fundación y  organisación de bibliotecas. Buenos 
Ayres, López, 1937.

Si aggiungano infine per una  pite com pleta conosccnza del 
problem a generales

1) le voci Bibliografía, Bibliología, Biblioteca in  «E nci­
clopedia Ita lian a»  (particolarm ente intéressante per la 
sto ria  e la  prassi edilizia sono gli articoli di G. Pasquali 
sulle biblioteche dell’antichitú , con o ttim a bibliografía; di 
S. 3Iorpurgo sull'ordinam ento delle biblioteche moderne, 
con ricca bibliografía fino a l 1930; non a ltre ttan to  pu6 dirsi 
dell’articolo di D. Ilonglii, Architettura delle biblioteche, 
svolto con criteri a lquanto  superati, t a n t’é vero che è s ta to  
aggiom ate da  A. 3Iondolfo nel 1° vol. del l'Appendice);

2) la  voce Librarles (ancient e so p ra ttu tto  modem, cor- 
redata  d i m olte fotografíe) in «T he Encyclopedia Ameri­
cana»; ancora piú intéressante per lo studio dell’organizza- 
zione delle biblioteche m odem e secondo i criteri d ’oltre A-
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tlan tico  la voce Library administration dovuta  a  Melvil 
Dewey e Library architecture and construction dovuta  a  E. 
W iley, nonché le voci Public Library and popular education, 
Traveling libraries con ill. dovute  a  I1’. K , W alter; per lo 
singole biblioteche, non soltanto  americane, v . 1’elenco al 
paragrato  Libraries della sez. Education nel vol. 30° (Clas­
sified Index);

3) la  voce Libraries in « The Encyclopaedia B ritann ica  » 
(X I ediz.), di scarso intéresse per gli a rch ite tti;

•1) la  voce Bibliothèque in  « L a grande encyclopédie », 
superata  certam ente, m a  in teressan te  per la sto ria  delle 
biblioteche sorte  verso la fine del X IX  secolo;

5) la voce Bibliotheken in  « Der grosse Brock haus », 
vol. I I ,  1029, breve, m a chiara e giudiziosam ente illu stra ta ;

0) le pubblicazioni pcriodiche, fra le quali è opportuno 
ricordare :

a) Accademie e biblioteche d 'lta lia
b) Riuista delle biblioteche
c) Revue des bibliothèques
d) Library Journal, con som m ario m ensile di liibio- 

grafia
e) Library Quarterly
f) American Library Association Bulletin
g) College and Research Libraries
h) Zentralblatt filr Bibliothekswesen, con som m ario bi- 

bliografieo mensile.

ST O R IA  D E L L E  B IB LIO T E C H E

(Le citazioni si riferiscono Soltanto alle opere ehe mi 
sono sta te  particolarm cnte u tili per questo stud io ; per una  
piir v a s ta  bibliografla v. il 3° vol. del M ilkau c la biblio­
grafla di B urton  e Vosburgh, g ià citati).

V o r s t i u s  J o r i s :  Grundziige der Bibliolheksgeschichtc, Lipsia, 
H arrassowitz, 1935 (con bibliografla generale).

T i h r e g o d  O s k a r :  D ie K ulturfunktion der Bibliothek. H a a g ,  
Xijiiorr, 1936.

K  e x  y o n  S i r  F r e d e r i c k :  Librairies and M useums. London, 
B cnn, 1930 (buon compendio, con breve nota biblio- 
graflca).

E s d a i l e  A . e  B u r t o n  M . :  Famous Libraries of the World, 
their history, collections and administration. London, 1937.

H e s s e l  A l f r e d :  Geschichte der Bibliotheken. E in  überblick 
von ihrem Aufgängen bis zur Gcgcnicarl. G öttingen, Pol­
lens, 1926 (interessante, con copiosa bibliografla, foto- 
grafle e riproduzioni di an tichc stamjie).

C a s t e l l a n i  C.: Le biblioteche nell'antichità. Bologna, 1884 
(ô u n  chiaro lib re tto  che fa la sto ria  delle biblioteche 
dai tem pi rem oti alla iine dell’impero rom ano d ’oeei- 
dente).

E s d a i i . e  A u u n d e l l :  R ational Libraries of the World. L on­
don, G rafton 1934 (ricco di notizie e illustra  to  con p iante  
,e fotogralie delle principali biblioteche del mondo).

D e l l a  S a n t a  L e o p o l d o :  Della costruzione e del regolamcnto 
di una Pubblica Universale Biblioleca, con la p ianta di- 
mostrativa. Firenze, 1810.

F o l i a n t  V i n c e n z o :  Osservazioni sopra l’opera intitolala 
« Deila costruzione e del regolamcnto di una Pubblica Uni­
versale Biblioleca. Trattato di Leopoldo dclla Santa. F i­
renze, 1817. (II Follini, bibliotecario della Pubblica Im p. 
e  R . Biblioteca M agliabechiana d i  Firenze, difende in 
questo scritto  il progetto  del Della San ta, che alcuni 
anzi, come S. Morpurgo, ritengono suo, dalle accase di 
un articolo pubblicato nel Giornale di M ilano so tto  il 
tito lo  Biblioteca italiana, n . x x , agosto 1817). -  Cfr. 
un  a ltro  scritto  in  favoro del Della S an ta : Poggi F ra n ­
cesco: Collezione d’opuscoli scientific! c letterari, vol. xx i, 
F irenze, 1S10.

G o d e t  M a r c e l :  Bibliothèques n e l  l o m o  n  d e l  Dictionnaire 
historique cl biographique de la Suisse, 1924.

E s c i i e r  H e r m a n n :  Schweizerisches Bibliothekswesen, 1929.

B o u v i e r  A u g u s t e :  Cours d’histoire des bibliothèques, svolto 
all'Ecole d ’études sociales à  Genève. 1940-41.,

M ii . i z i a  F r a n c e s c o :  Biblioteca al paragrafo 2, cap. x i  del 
2o tom o dei P rineipi di architeilura civile, Bassano, 1801 
(poche osservazioni, m a interessanti, sul modo di conce- 
pire una biblioteca di form a ro tonda, a  due piani, ecc.).

D e G h e l l i n c k  .T.: Les bibliothèques médiévales. Parigi, 1938.
S t r e e t e r  B u r n e t t  I I i l l m a n x :  The chained library. A  

survey of four centuries in  the evolution of the english li­
braries. L ondra, 1931 (ó uno studio  m olto in teressante 
da m ettemi in relazione con quello seguente del Clark).

C l a r k  J o h n  W i l l i s :  The care of books. Cambridge, Uni­
versity  Press, 1901 (2a ediz. Cambridge 1909). È un  
libro fondam entale per la conoscenza della sto ria  delle 
biblioteche dai prim ordi alia fine del X V III secolo e 
specialm ente di quelle medioevali. Ricco di d a ti  e di 
illustrazioni.

M o r e l  E u g è n e :  Bibliothèques. Essai sur le développement 
îles bibliothèques et de la librairie dans le deux mondes. 
2 volumi, 1908.

T h o m p s o n  J a m e s  W e s t f a l l :  The medieval library. Chicago, 
U niversity  of Chicago Press, 1939.

D e  L a b o r d e  (Comte): De l'organisation des bibliothèques 
dans Paris; S. Lettre: Elude sur la construction des B i­
bliothèques. Parig i, 1815

E d w a r d s  E d w a r d :  Mémoires of Libraries, I I .  London, 
1859.

S a v a g e  E r n e s t  A.: Old English Libraries. London, 1911.
M e i n s m a  lv. O.: Middeleeuwsche Bibliotheken. Zutphen, 

1902.
S c h l o s s e r  J u l i u s :  D ie abendländische Klosteranlagc des 

früheren Mittelalters. W ien, 1889.
— Monasticon Gallicanum: Collection de 108 planches de 

vues topographiques représentant les monastères de l'ordre 
de Saint-Benoit, Congrégation de Sa in t-M aur repr. par 
Peigné-Delacourl, avec une pref. par Léopohl Dctislc, 
Paris, 1871.

S c h u b a r t  W i l h e l m :  Das Buch bei den Griechen und Rö­
mern. 2a ediz. Berlino e Lipsia, 1921.

B i r t  T h e o d o r :  Die Buchrollc in  der K unst. Lipsia, Teubner, 
1907. (È la no ta  pubblicazione corredata di 190 illustra­
zioni).

Si consultino ino ltre  i seguenti articoli di riv iste :

P i n t o  E l e n a :  Im  Biblioteca ValllceUiana in Roma, in «M i­
scellanea della R . SocietA R om ana di S to ria  P a tria » . 
Rom a 1932. (Lo studio  è p a rte  di u n ’anipia e particolare 
tra ttaz io n e  preséntala come tesi d i laurea. È  corredato 
di illustrazioni t r a ite  dall’Opws archilectonicum equitis 
Fr. Borromini. Rom a, G iannini, 1752, scritto  dallo 
Spada e il cui m anoscritto  con disegni inediti è conservato 
nell’archivio dei P P . Filippini).

D e  G r e g o r i  L u i g i :  La R . Biblioteca Casanatcnse. ( È  un a r ­
ticolo pubblicato prim a in  « Accademie e Bibi, d ' l ­
talia» , II . 1928-29 e successivam ente, con im p o rtan ti 
aggiunte cd em endam enti, in u n a  pubblicazione per 
Le onoranze di S . Colerina da S iena  iielta R . Biblioteca 
Casanatense. Rom a, 5 m aggio 1940).

D e G r e g o r i  G i o r g i o :  Biblioteche dell’antichitd in « Acc. e 
Bibi, d ’íta lia » , an n o  X I, n. 1-2, aprile 1937, pp. 9-21. 
(È  un  in teressante stud io  sulle biblioteche dell’età  clas­
sical corredato di piante, fotografíe e d i numeróse indica- 
z ioui bibliograflehe).

C h i e r i c i  G i n o :  Una biblioteca setteeentesca: la biblioleca ora- 
toriana dei Gerolamini in  Rapoli. S ta  nella riv is ta  « Arch.
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e A rti decor.», anno VII, p . 433. (È u n  interessante 
esempio d i biblioteca-salone a  due ordini con baljatoio 
sovrapposto agli scaflali del prim o ordine).

H a g e r  G e o r g e :  Z ur Geschichte der abendländischen Klo- 
sleranlagc in «Z eitschrift fü r Christliche K unst» , x iv , 
1901, 97 e segg.

L e y h  G e o r g :  Schinkels Entw urf fü r einen Neubau der K ö ­
niglichen Bibliothek in  Berlin. Sto in  «ZfB», 48 (1931), 
pag. 113-119, con u n a  p ianta . (II progetto  dello Schinkel 
risale al 1830 ed h a  intéresse per il rapporto  che pu6 
essere stab ilito  con l'opera  del Della S an ta  (1810) o del 
Visconlc De Daborde (1815).

L e y h  G e o r g  : Grundsätzliches a u s  der Geschichte der Biblio­
theken in  «ZfB», ö l  (1940), p . 337-351 (pubblicato prim a 
che apparisse il 3 vol. del M ilkau, traccia in  m aniera 
chiara e succinta la sto ria  dclle biblioteche).

W e n d e t .  C a r l .  Neues aus alten Bibliotheken in  ZfB) 55 
(1938) p. 041-050; cfr. Z fB ,  54 (1937) p. 585-589. (Si 
riferisco anche agli s tu d i del De Gregori, del Lugli; no- 
tevoli riferim enti bibliograflei; parla  so p ra ttu tto  del 
Götze qui seguente).

G ö t z e  B e r n t  : A n tike  Bibliotheken in  « Jah rb u ch  des D eut­
schen Archäologischen In s titu ts , 52 (1937), p . 225-247 
con 19 illustrazioni.

G o m o l l  H .: Suetons Bibliotheksgeschichtliche Nachrichten 
in  Z fB ,  52 (1935), p. 381-388.

T R A T T A Z IO N I PARTICO LARI

Di notcvole interesse sono i seguenti sc ritti che tra ttan o
di alcuni speciali tip i di biblioteche europee ed americane
oppure di alcuni particolari a sp e tti organizzativi della bi-
blioteca m oderna:

A ) B i b l i o t e c h e  a m e r i c a n e :

M u n t r e  W i l h e l m :  Vom Lesesaal in s Magazin zurück  in 
«Festschrift G. Leyh», 1877-1937, Lipsia, Harrassowitz,
1937. (È  gustoso e chiaro scritto  del bibliotecario di 
Oslo in  favoro delle biblioteche americane organizzate 
per accogliere gli studiosi d irettam en te  nel m agazzino 
dei libri; contienc due p ian te  della South H all, la nuova 
biblioteca della Columbia U niversity  d i N uova York). 
Cfr. con lo scritto  del Leyh, Z fB , 45 (1928) p . 487 e con i 
precedenti sc ritti del M unthe, so p ra ttu tto  Z fB , 48 (1931) 
p. 447 e segg.

I.EM A ÎTRE H e n r y :  Le libre accès au rayon in  «Festschrift 
G. Leyh », c. s. (In teressante scritto , da  contrapporre al 
p rim o; v i si rilevano le d ifficolti che sconsigliano di la- 
sciar libero l’accesso agli scaffali dei m agazzini delle 
g randi biblioteche pubbliche europee).

M o o r e  H . K e a t l e y :  Open access in  public lending libraries. 
From the reader’s point of view. S ta  in The library. Londra 
1900, nuova serie, vol. I , pp. 49-62 (questo scritto  v a  
confrontato con l ’articolo di W . E . Doublcday: The 
open access question. From a public librarian’s point of 
view, pubblicato nella stcssa riv is ta  a  p. 187-195).

P i n t o  O l g a  : Le biblioteche in  America  in  « Accademie e B ibl' 
d ’Ita lia» , anno  X I, n .  1-2, aprile 1937, p. 25-38 (è una  
in teressante relazione p resen ta ta  al M im stro della P . I. 
dall’Autrice, reduce d a  u n  viaggio di stu d i negli S. LT. 
d ’A .; è corredata di illustrazioni).

P r e d e e k  A l b e r t :  D ie amerikanische Bibliothek. — Idee 
und Gestaltung in  Z fB , 55 (1938), p. 468-493 (parla degli 
scopi sociali della biblioteca am ericana intesi a  fondere 
le diverse razze che compongono 1’ Unione e a  dilïon- 
dere i principi democratici).

W h e e l e r  J o s e p i i  L. e  G i t h e x s  A l f r e d  M.: The American  
Public Library. New York, Charles Scribner’s, 1911 (una

delle pubblicazioni piti rcconti c p iü  complete sull’ar- 
gom ento).

B o s t w i c k  A r t h u r  E . :  The American Public Library. New 
Y ork, D. A ppleton e Co. 1910 ( l a ediz.). fl il notissim o 

m anuale che h a  avu to  tan te  successive edizioni, indispen- 
sabile pe r la conoscenza delle biblioteche pubbliche am e­
ricane; corredato di utili appendici e di una  scelta b i­
bliografia. . '

L e h m a n n - H a u p t  H e l l m u t :  Das amerikanische Buchwesen, 
Leipzig, 1937 (ft in teressan te  so p ra ttu tto  il 3° cap. 
dove si parła  della sto ria  e delle cara tteristiche organiz- 
zative  delle principali biblioteche pubbliche e p rivate  
am ericane). Senza ill.; ricca bibliografia.

J o e c k e t .  C a r l e t o n  B u r n s :  The government of the American  
Public TJbrary. Chicago, Univ. of Chicago Press, 1935 
(interessante, oltre  che per la copia delle notizie, per il 
m odo come t r a t ta  il problem a delle biblioteche satclliti 
d ipendenti da u n a  centrale; vedi lc cartino topografiche 
dove e indicata la posizione delle singole sezioni rispetto  
alla  centrale).

S h a r p  H .: Libraries and Librarianship in  America. London, 
Grafton, 1936 (5 un  infonnatissim o volume sull'organiz- 
zazione delle biblioteche americane).

—  A  Survey of Libraries in  the U. S . A ., vol. 1, Chicago, 
A .L.A., 1920 (e un  volum e dedicato alle fasi principali 
dell’am m inistrazionc di u n a  biblioteca, acquisto dei li­
bri, educazione e preparazione del personale, ecc.); se- 
guiranno tre  a ltri volumi.

S c h n a c k e  M a r l o n :  Deutsche und amerikanische Biblio­
theken an den Beispielen der Preussischcn Staatsbiblio­
thek und der Neu) York Public Library verglichen in 
«ZfB», 45 (1928), p. 541-551 (interessante confionto; no- 
ta re  che l’A. e un  bibliotecario d i New Y ork, che fu 
ospite nel nov. 1027 della Biblioteca d i S ta to  P russians).

H a n l e y  E d n a  K . :  College and University Library Buildings. 
Chicago, A.L.A., 1939.

A V T lso n  L. R . e T a u b e r  M a u r i c e  F .: The University L i­
brary. Chicago, The U niversity  of Chicago Press, 1915.

—  The University Library Building  nell’annuario  «T he A. 
m erican School & University, 1041.

F l e x n e r  J .  M . : Circidation work in  public libraries. Chicago, 
A.L.A., 1927 (questo volum etto pubblicato dall’American 
L ibrary  Association, cosi come quello dcll’H anley gia ci­
ta to  e come i seguenti, t r a t ta  un  particolare aspetto  della 
biblioteca am ericana).

W y e r  J .  I .:  Reference work. Chicago, A.L.A., 1930.

W h e e l e r  J o s e p h  L .: The library and. the community. Chi­
cago, A.L.A., 1924.

W a r d  G. O .:  Publicity for public libraries, 2a ediz., New York, 
W ilson, 1935 (se ne legga la  recensione di V. Camerani 
in  La Bibliofdia, 1936, n. 9-10, p. 387). P e r a ltri piti pre- 
cisi ragguagli su  questo a igom ento v. la bibliografia in 
fondo a ll’ultim o capitolo di « L ’uso delle biblioteche » di 
V. Camerani.)

B ) B i b l i o t e c h e  e u r o p e e :

B o x a z z i  G i u l i a n o :  Per la creazione in  Roma di una grande 
biblioteca nazionale. S tud i c proposie, e s tra tto  dal vol. IV 
degli A tti del 1° congresso m ondiale delle Biblioteche e 
di Bibliografia, Roma-Venezia, 15-30 giugno 1929, R om a, 
Ist. Poligr. dello S ta to , 1932. (Dei sei volum i che com­
pongono gli a tt i  del congresso il quarto  contiene m olti 
sc ritti in teressan ti per gli architetti).

C o s t a  U . :  Codice delle biblioteche italiane. M ila n o ,  M o n d a -  
d o r i ,  1937.

D e  G r e g o r i  L u i g i :  Le Biblioteche in  « Dal Regno all’Im - 
pero», Rom a, Accademia dei Lincei, 1937, p. 559-574 
eccellente compendio delle biblioteche italiane).
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N o r i i i  L u i s a :  Lib ri e biblioleche. Torino, P arav ia , 1 9 3 7  
(utile m anualc di consuttazione).

P a f f o r d  J .  H . : Library cooperation in  Europe. L ondra, The 
L ib rary  Association, 1935.

G o d e t  M a r c e l :  Le prêt international des livres et manuscripts, 
B erne, Bibliothèque nationale suisse, 1937 (Public, do 
lblssociation des bibliothécaires suisse, X V ) .

M e . C a l v i n  L. R . :  The Library and the public, L o n d o n ,  A l le n  
e ü n w i n ,  1935.

J u s s e r a n d t  L.: La bibliothèque et le public i n  « R e v u e  d u  
Livre»  se tt.-o tt. 193-1.

L a d e w i g  P a u l :  Die Bibliothek der Gegenicart. E ine Grundle­
gung und Einführung, Leipzig, 1033 (leggasi a tte n ta -  
m ente il capitolo « Uber Zentralisation und Dezentralisa­
tion von Bibliotheken). Cfr. dello stesso A., oltre P olitik  
der Bücherei, opera giit c ita ta , anche Katechismus der 
Bücherei, 2“ ed. 1922, o D ie kleine Bücherei, 1922.

P r e d e e k  A l b e r t :  D ie neue englischen Bibliotheksbauten in  
«ZfB», 52 (1935), p. 297-308 (parla della nuova biblioteca 
universale di Cambridge, 1934, della biblioteca centrale 
d i M anchester, 1934, della biblioteca d i Sheffield, 1934).

N e u b e r t  H e r m a n n  e K a e s t n e r  E r h a r t :  Der Umbau der 
Sächsischen Landesbibliothek zu Dresden in «ZfB), 53 
(1930) p. 239-225 con illustrazioni ( tra tta  del rim oderna- 
m ento  d i un  vecchio edificio, il cosiddetto Palazzo giap- 
ponese del 1780).

L e y h  G e o r g :  Stellung und Aufgabe der wissenschaftlichen 
Bibliotclc in  der Zeit in  Z fB ,  53 (1930), p. 473-482 
(interessante coinunicaziono a l Congresso dei bibliotccari 
tedesclii del giugno 1930 in  D rcsda; cfr. con la  seg. co- 
m unicazione alio stesso congresso).

S c h u s t e r  W i l h e l m :  Neue Aufgabe der wissenschaftlichen 
Stadtbibliotheken in «ZfB», 53 (1930) p. 542-552.

T h e i s s  W e r n e r :  E ine wissenschaftliche Zentralbibliothek fü r  
W ien, in  «ZfB», 52 (1035), p. 202-209, con 2 piante, 1 scz. 
e 1 p rospettiva ; prefazione di G. Leyh.

C ) B i b l i o t e c h e  p o p o l a r i  e s c o l a s t i c h e :

S q u a s s i  A l b e r i c O :  La biblioteca popolare. Milano, Monda- 
dori, 1935 ( tra t ta  in  m aniera chiara  e convincente il 
problem a delle piccole biblioteche popolari, istituendo 
u tili confronti con i m etodi di organizzazione stranieri).

B o s t v t i c k  A r t h u r  E. : Popular Libraries of the world. Chi­
cago, A.L.A., 1933 (molto ricco d i d a ti c di informazioni)*

H a r r o d  L. M.: Lending Library methods. London. Grafton,
1933.

—  Bibliothèques populaires et loisirs ouvriers. Parigi, In ­
s t i tu t  in ternational de coopération intellectuelle, 1933.

S c h u s t e r  W i l h e l m :  D as neue deutsche Volksbuchereiwesen 
in  «ZfB», 53 (1930), p . 144-154 ( tra tta  delle organizzazio­
ne delle biblioteche popolari in  Germania).

—  Biblioteche popolari in  F inlandia  nclla riv is ta  « Casa- 
bolla», giugno 1911.

C a l c a o n o  G . :  Biblioteche scolastiche. M ila n o ,  M o n d a d o r i ,
1938.

D) M e t o d i  d i  c a t a l o g a z i o n e :

P i n t o  O l g a :  Organizzazione c metodi dei cataloghi u n iti al- 
Vestero in « Acc. o Bibi. d ’Ita lia» , x v  (1941), pp. 280-2S3 
(parla dell’Union Catalog d i W ashington, della N ational 
C entral L ibrary  d i L ondra, ecc.). Cfr. nella stessa riv is ta : 
X V  (193S) p. 201 ; X V  ( 1938), p. 201 ; X I V  (1940), p. 300 e segg.

T h o r n t o n  J o h n  L . :  Cataloguing in  special libraries, Lon­
don, Grafton, 1938.

A s c a r e l u  F e r n a n d a :  Criteri e utilitd  del sistema décimale 
per la classificazione bibliográfica (scritto  m olto chiaro e 
semplice pubblicato in  « L ’Ita lia  che scrive », luglio-ago- 
sto  1940, n . 7-8).

A r n i m  M a x :  Die Neuorganisation des Signierdiensles an der 
berliner Staatsbibliothek in  «ZfB», 51 (1934), pp. 522-27.

E) P r o b l e m  i r e l a t i v  i a l l a  c o n s e r v a z i o n e  
d e i  1 i b r  i :

G a l l o  A l f o n s o :  Le malailie del libro, le cure ed i  restauri. 
Milano, M ondadori, 1935 (di questo libro, notissimo 
e m olto u tile  per lo studioso, all’a rch ite tto  intéressa so- 
p ra ttu tto  la p a rte  3a, cho t r a t ta  p ih  specialm ente dei 
problcm i edilizi v isti a ttraverso  l’espericnza dell’A., Di­
re t t  ore dell’Is titu to  di patología del libro in  Rom a).

Me. M u r t i e ,  D o u g l a s  C. : The book. The story of printing  
and bookmaking, L ondra, 1938 (molto in teressante e 
con ricca bibliografía).

B l a d e s  W i l l i a m :  The enemies of books, L ondra, 1806 (è un  
libro di aneddoti piacevolm ente raccontati cd illustra ti 
per m ostrare i dan n i che possono derivare dall’assenza 
d i bibliofilia).

A s c i o n e  B e n i a m i n o :  Neccssitá delta disinfezione. Portici, 
1936 (breve n o ta  sulla necessitá d i d isinfettare i libri 
dopo il prestito).

B r a v i  L a m b e r t o  : Disinfezione dei libri e igiene bibliotecario. 
Gubbio, Tipografía Eugubina, 1943 (informatissimo li­
b re tto  con abbondante  bibliografía ed illustrato  ; fa parte  
d i u n a  collezione dell’Is titu to  d i patologia del libro, di 
cui è  opportuno anche consultare il Bollettino, pubblicato 
dallo stesso tipógrafo).

—  Norme per la spolveralura, disinfestacione e disinfezione 
delle biblioteche, redatto  dall’Is titu to  di patologia del 
libro per inv ito  del M inistero della P . I. ; in  « Acc. o 
B ibl. d ’I t .,  x v  (1941) p. 508 e segg.

F a v a  D o m e n i c o :  I I  trasporto e la sislemasione della Biblio­
teca nazionale centrale di Firenze nelle nuova sede. F i­
renze, 2a ediz., 1937 (questa relazione al M inistro è in ­
teressante per chi voglia essere inform ato sui criteri di 
trasferim ento della suppellettile libraría  e sui mezzi ne- 
cessari).

F ) M i c r o f o t o g r a f i a :

W a l s e r  E r n s t :  E in  neues H ilfsm ittel f  ür Bibliotheken und  
Archive: der K leinfilm  in  «ZfB», 45 (1928) p. 417-419) de- 
scrive l’uso d i alcuni apparecchi per fotografíe del for­
m ato  18 X24 mm. d a  usarsi per proiezioni, riproduzioni, 
ecc.).

S c h u e r m e y e r  W a l t e r :  Die Vorteile der Filmphotokopie in  
«ZfB», 55 (1938) p. 494-8. Cfr., dello stesso au tore: Die  
Photographie im  Dienste der bibliothekarischen Arbeit in 
«ZfB», 50 (1933), p . 5S0-3.

K n i e s  H a n s :  Permanente Bibliothcksaiwlcllungen durch 
Klcinbildphotographie in  «ZfB», 50 (1933) p. 583-7.

—  Microfilm  nella riv is ta  « A rchitectural Forum  », ot- 
tobre 1940, p. 305 ; cfr. « L ’Arch. d ’au jou rd ’hui » m a n o  
1938 e  «A rch itectu ral R ecord», novem bre 1940.

T EC N IC A  C O ST R U T T IV A  
D E L L E  B IB L IO T E C H E

L e tra ttaz io n i più stre ttam en te  tecniche so tto  l’aspetto  
architettonico  e costru ttivo  non sono m oite; di esse la 
m aggior p a rte  trovasi sparsa in  m anuali d ’a rch ite ttu ra  di 
cara tte re  generale e in  lib ri o r iv is te  che solo occasional- 
m ente si occupano del nostro  problem a. Ció lia reso più 
difficile la ricerca che tu tta v ia  spero sia  risu lta ta  suffleiente- 
m ente  fru ttuosa.

F ra  le opere d i cara tte re  generale, d i cui u n  capitolo è 
dedicato aile biblioteche, si no tino  le seguenti:

G u a d e t  J u l i e n :  Les bibliotèques, cap. IX  del tom o H di 
« E lém ents e t théorie de l’architecture », Parigi, 3a ed.,
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1008) è u n a  trattaz ione  senza dubbio supérala  so tto  l ’a- 
spe tto  stre ttam en te  técnico e tu tta v ia  in teressan te  per 
la chiarezza di esposizione; numeroso iilustrazioni a  
t r a t to  e qualche fotografia).

D o n g h i D a n i e l e  : Biblioleche e Archivi in  «M anuale del" 
l’a rch ite tto  », vol. ix , part, i ,  sez. i v ,  cap. x v i i  (il m anuale, 
red a tto  in collaborazione d a  m olti ingegneri cd arch ite tti, 
ù oggi d a  considerarsi superato , m a conta  ira  i capitoli 
migliori questo, scritto  personalm ente dal Donghi).

Cl.OQUET L .: Bibliothèques publiques, Dépôts d'archives, pa- 
ragr. I del cap. v  del tom o rv del Traité d’architecture, 
Parigi, B éranger, 1922, 2a ediz. (la tra ttaz io n e  è basa ta  
su criteri orm ai in  m assim a p a rte  sdrpassati; è tu tta v ia  
in teressan te  per la chiarezza degli schemi ; discreta biblio­
grafía particolare).

K l a s e x  L u d w i g :  Bibliotheken, Archive, p .  9 3 5 -9 6 5  d e l  
x  v o l .  d i  Grundrissvorbilder von Gebäuden aller A rt, 
L i p s i a ,  B a u m g a r t n e r ,  1 8 8 7  ( t r a t t a z i o n e  a n t i q u a t a ,  m a  
i n t e r e s s a n t e  p e r  le  n o t i z i e  e  le  i i l u s t r a z i o n i  r e l a t i v e  a i l e  
b ib l io t e c l i c  o t t o c e n t e s c l i c ) .

K o r t u e m  A l b e r t  c  S c h m i t t  E d u a r d  : Bibliotheken, pa rte  
4, 6, 4, cap. 2, p. 41-172 dell’Handbuch der Architektur 
D an n stad t, 1893 (trattazione an tiq u a ta  e tu tta v ia  non 
inu tile; ricca bibliografía, m oite iilustrazioni, delle quali 
alcuno particolarm ente in teressanti perché non reperibili 
altrove); v . anche nello stesso volume la voce Archive 
di Budolf Opperm ann.

L e y h  G e o r g :  Bibliothek, voce del 1 °  vol. del T P a sm u ff ts  
Lexicón der Baukunst, Berlino, 1929 (è un  chiaro sunto  
délia n o ta  tra ttaz ione  del Leyh; cfr. il m anuale del 
Milkau, corredato da alcune n itide  iilustrazioni). V. an ­
che le a ltre  voci dello stesso Lessico (ad es. Archiv, B ü ­
cherschrank e so p ra ttu tto  Büchereien nel vol. V, Appen­
dice, sc ritta  da  E rn s t Neufert).

N e u f e r t  E r n s t :  Büchereien in  «Bauentw urfslehre», B er­
lino, Bauwelt, 1936, p. 162-3 (pochi d a ti  m etrici re la tiv i 
alla form a e alle dimensioni degli scaffali, dei tavolin i 
e dei magazzini librari).

V ö l c k e r s  O tto :  Volksbüchereien, Stadtbibliotheken, TFtssen- 
schafllichen Bibliotheken und Archive a  p . 199-204 di 
D as Grundrisswerk, S tu ttg a rt, Hoffm ann, 1941 (poche p a ­
role di testo , pp. 185-186, e num eróse chiare p ian te  di 
u n a  quindicina di edifici d i tu tto  il m ondo, brevem ente 
com m entati e con riferim enti bibliograflei).

B a m s e y  C. G. o S l e e p e r  H . B . : Library cquipmenl, pochi 
da ti m etrici sull’arredam ento  delle biblioteche a  pag. 229 
délia 2a ediz., di Architectural Graphic Standards, New 
York, 1930.

—  Library equipmenl and fum ishings  nella raccolta in  piii 
volum i dei cataloghi relativ i a i m ateriali edilizi prodotti 
in U. S. A., Sweel’s Catalogue F ile  (Architectural), ed ita  
anim alm ente dalla E . W . Dodge Corporation, New York. 
-  Libraries and Library equipment nell’annuario  The A m e­
rican School and University edito  dall’A m erican School 
Publishing Corporation, New York.

G r a p  D o x :  School building libraries, pochi d a ti m etrici sul 
m anuale di Data Sheets dclla Beinhold Publishing Cor­
poration  d i New York.

F a s o IX) V i x c e n z o :  Biblioteche, p. 150-158 (testo) e  tav . 47 
(atlante) del I I I  vol. (« D all’SOO ai nostri tem pi») del m a­
nuale red a tto  in  collaborazione con G. B . Milani in tito - 
lato  Le forme architettoniche, Milano, Vallardi, 1940.

M e l i s  A r m a x d o :  Biblioteche, notizie essenziali e  d a ti pratici 
corredati da  uno schém a funzionale a  p . 90-98 del m a­
nuale d i Caratleri degli edifici, Torino, L attes, 1947, 
3a ediz.

F a h b r i c h e s i  B e n a t o :  La biblioteca, p .  4 2 -4 7  e  t a v .  v e n  
d i  Architcttura técnica, P a d o v a ,  Z a n n o n i ,  1 9 3 8  ( b r e v i s -  
s im i  c e n n i  e d  a l c u n i  s c h e m i) .

P i c a  A g n o l d o m e x i c o  : Biblioteche, pochi generici d a ti tec- 
nici a  p. 14-19 di Norme per lo studio d i edifici tipici, re- 
d a tte  da  collaborator! diversi in  occasione della V T rien­
nale d i Milano.

G r e b e r  J a c q u e s :  Bibliothèques, cap. i x  del vol. 2 di L ’ar­
chitecture aux Etats-U nis, Parigi, Pavo t, 1920 (parla 
deilo biblioteche americane so tto  l ’aspetto  stilistico ar- 
chitettonico, in  quanto  riflesso degli insegnam enti délia 
Scuola di BB. AA. di Parig i; illustra  la  biblioteca pub- 
blica d i New Y ork e la W idencr doirU niversità  di H a r­
vard).

C a R b o x a h a  P a s q u a l e :  Biblioteche a  p. 108-114 del libro 
L ’architcttura in  America, B ari, Laterza, 1939 (esamina 
le biblioteche nord-am ericane in  quello ehe hanno di 
p ih  caratteristico, l ’organismo funzionale).

K l a u d e r  C. Z. e W i s e  H . C.: Libraries. È  u n  capitolo, 
p . 70-92, del libro in tito la to  College architecture in  A m e­
rica, 1929 (illustrato con m olte fotograflc e p ian te ; poco 
in teressante il tes to  che contiene poco pih di quanto  
trovasi in Library Buildings di Turner).

M oitA X C É  A l b e r t :  Encyclopédie de l’architecture, t o m o  x n ,  
tav . 86; XI, 88; vnr, 19.

F ra  le opere monograflche (iibri e riviste) ehe si occupano 
in  particolare della tecnica costru ttiva  delle biblioteche 
si notino:

B u r g o y x e  F. J . : Library construction, architecture, fittings 
and furniture. Londra, Allen, 1897 (descrive ed illustra 
l'arredam ento delle biblioteche e fornisce particolari sulle 
principali biblioteche pubbliche europee, inglesi soprat­
tu tto , ed americane).

C h a m p x e y b  A. L .: Public Libraries, a treatise on their de­
sign, construction and fitting. L ondra, B atsford, 1907 
(scritto da  un  a rch itc tto  per gli a rch ite tti, è illustra to ; 
p a rte  dall’arredam ento della biblioteca per arrivare al- 
l’organismo architettonico completo ed attivo).

S o u l e  C h a r l e s  C.: H ow to plan a  library building for li­
brary work, B oston, Boston Book Co., and  W eldon, 1912 

(entra in  m olti particolari e fornisce consigli pratici, ba- 
sando le sue ailerm azioni sul giudizio di com petenti a u ­
torité. il cui nom e viene c ita to  in  bibliografia).

P e s c h e k  P a i l :  D ie Entwicklung des neueren Bibliothek­
sbaues (in «A ufsätze F ritz  M ilkau gewidm et», 1921 
p. 264-280). È  u n a  rassegna generale delle biblioteche 
costru ite  in  G erm ania negli Ultimi 100 anni.

A d a m s  L o w e  J . :  The public library building plan. Chicago, 
1024.

H a d l e y  C h a l m e r s :  Library buildings-, notes and plans. Chi­
cago, A.L.A. 1924 (parla delle piccole biblioteche am e­
ricane, d i cui illustra  alcuni esempi sofïermandosi anche 
sui particolari di arredam cnto).

B r i s c o e  W a l t e r  A. : Library planning, a compilation desi­
gned to assist in  the planning, equipment and development 
of new libraries and the reconstruction of old ones. Londra, 
Grafton, 1927 (ha valore so p ra ttu tto  per chi si occupa 
d i costruire o ricostruire piccole biblioteche popolari o 
rionali; m olte illustr. di a branch libraries»).

J a s t  L o u i s  S t a x l e y :  The planning of a great library (Lon­
dra), Libraco 1927 (esam ina le p ian te  d i alcune grandi 
biblioteche am ericane con particolare riguardo alia  po- 
sizione degii scaffali nci magazzini).

T i l t o x  E d w a r d  L .; B o s t w i c k  A r t h u r  E .  e  B a x  S a c k -  
m u e l  L .  : Essentials in  library planning ; Chicago, A.L.A, 
(si t r a t ta  della ristam pa di tre  articoli apparsi su Archi- 
reclural Forum, dicembre 1927, cosl in tito la ti: 1° L i­
brary p lanning; 2° The librarian’s ideas of library de­
sign-, 3° Ventilating and lighting library buildings). Cfr. 
Library Association, v . 22 (1929), p. 222-8 e 239-43.

L e y h  G e o r g :  Das Büchermagaxin in  seiner Entwicklung,
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Berlin, 1929, 15 pagine illustra te  (traccia la sto ria  dello 
sviluppo del magazzino librario  com m entandola con 
acute osservazioni e con 1’ausilio di fotografie di biblio- 
teche universitarie  tcdesclie).

S c h u r m e y e r  W a l t e r :  Bibliotheksräume aus fü n f Jahrhun- 
derten, Francoforte  s. M., E n g ert u. Schlosser, 1929.

T u r n e r  P h i l i p  ,T. : Library buildings; ilieir planning and 
equipment (Montreal, Mac Gill Univ.) 1929, ristam pato  
dal Journal of the Royal Architectural In stitu te  of Ca­
nada, 1929. Contiene tre  arlicoli illustra ti: 1° P rincipi 
generali e fondam entali, con pianto e descrizioni di pic- 
cole biblioteche; 2° Biblioteche universitarie; 3° G randi 
biblioteche pubblielie.

I I i r s h b e r o  H e r b e r t  S.: Elements of the library p la n ; based 
on the earlier ed. by W . R . Eastman, Chicago, A.L.A., 
1930 (considéra m olto brevem ente, 10 pagine, i princi- 
pali problcm i d i costruzione e organizzazione delle bi- 
bliotcche; corredato di bibliografia).

W i e s e r  M a x :  Der Volksbilchereibau. In  appendice: .1  ùslün- 
dische büchereibauten di E rw in Ackerknecht, S te ttin , 
1930 (il W ieser t r a t ta  del problcnm  generale delle biblio­
teche popolari; 1’Ackerknecht descrive sei nuovi edifici 
in  Danim arca, Norvegia, Svezia, F in landia  e la biblio- 
teca civica di Praga).

■— M odem  Library Planning. Fondra , G rafton, 1031 (Li­
b rary  W orld Pam phlet 1). Contiene la descrizione par- 
ticolareggiata e illu stra ta  dei recenti sviluppi edilizi nelle 
biblioteche di Sheffield, E xeter, B urnley  e di a ltre  pic­
colo c iltà  inglcsi.

G e r o u l d  J a m e s  T h a y e r :  The college library building ; its  
planning and equipment con prefazione di F . P . Keppel, 
Nuova York, 1932 ( tra tta  som m ariam ente di tu t t i  i 
problem i co stru ttiv i e d istribu liv i delle biblioteche; 
prende come esempio la biblioteca di D artm outh).

D r u r y  G e r t r u d e  G i l b e r t :  The library and ils home; 
reprints of articles and addresses, New Y ork, Wilson, 
1933 (tra tta s i d i circa 100 articoli sull’im pianto e  l ’ar- 
redam ento d i biblioteche di ogni tipo  e grandezza in- 
tesi a  rappreseutare 1’evoluzione nei critcri di progetto 
delle biblioteche, p iu tto sto  clic la p ratica  moderna).

Me. C o j i b  D .  Q . :  Public Library Buildings-, their financing, 
design, coslruction, equipment and operation (recensito 
dal R .I.B .A . Journal, marzo 7-1930).

K o c h  T h e o d o r  W. : Note on trends in  library planning  in 
Festschrift G. Leyh, 1877-1937, Lipsia, H arrassotw itz, 
1937 (è u n a  lunga cliiacchierata sulla decorazione dello 
biblioteche).

—  Bibliothèques. Organisation, technique, outillage. Parigi, 
Denoël, 1938 (è u n  catalogo pubblicato in occasione 
dell’Exposition in ternationale des a rts  e t  techniques, 
Paris, 1937; contiene fotografie della m ostra  e partico- 
lari tecnici co stru ttiv i di scaffali ed altro).

M u n t h e  W i l h e l m :  Am erican Librarianship from a Euro­
pean angle. A n  attempt at an evaluation of policies and 
activities. Chicago, A.L.A., 1939. A proposito di questo 
libro v .: A lbert Predeek, Gegenwarts problème des A m eri­
kanischen Bibliothekswesens in «ZfB», 57 (1910), pa­
gine 445-461.

S c h u n k  R u s s e l l  J .  : Pointers for Public Library B uildings 
Planners. Chicago, A.L.A., 1945 (è un  fascicolo di 67 p. 
senza illustrazioni contenentc suggerim enti pratici per i 
p rogettisti d i biblioteche pubbliche).

E a s t m a n  L i n d a  A n n e :  Furniture, fixtures and equipment, 
E d. riv . Chicago, A .L.A., 1927 (M anualetto d i 19 p. for- 
n ito  di bibliografia tecnica dove succintam ente sono in- 
d icati i criteri generali d a  seguire nell’arredam ento  delle 
biblioteche).

E  fra  gli articoli di riv iste :
LEYn G e o r g :  Probleme des Bibliotheksbaues in  «ZfB», 45 

(1928) p. 471-503 (in questa relazione al Congresso dei 
bibliotecari tedeschi ten u to  a  G ottinga nel 1928 l’A. 
espone il proprio pu n to  d i v is ta  favorevole a  considerare 
il magazzino dei libri, anziclié la sala di le ttu ra , come il 
centro [spinne), dell’edificio ; descrive num eróse biblio­
teche m oderne. A lla relazione segue il resoconto della 
discussione generale). Cfr. con l’opera dello stesso A. 
g ià c ita ta , n . 10 [das Büchermagazin, ecc.).

—  Biblioteche nell’U .R .S .S . in  «R assegna d ’A rch ite ttu ra  ». 
Milano, gennaio 1929. Cfr. L issitzky E ., Russland  (Serie 
del « Neues B auen in der W elt«), V ienna, 1930 ;

—  L ’architecture en U .R .S .S .  (Serie dell’ « A rchitecture 
v ivan te  »), Morancé, Parigi.

M o r o z z o  d e l l a  R o c c a  R o b a l d o :  Architeltura delle biblio­
teche moderne in « A rch ite ttu ra  e a rti decorative», R om a, 
agosto 1 9 2 9 , p. 2 5 9  e segg. ; Parlicolari ed attrezzalura 
delle biblioteche moderne, idem, aprile 1 9 3 0 , p. 3 3 7  e segg. 
(Sono due articoli m olto chiari e bene illu stra ti che il 
Morozzo scrisse m ontre p reparava la tesi di laurea in 
a rch ite ttu ra  (v. progetto  a  p. 02 della stessa riv ista , 
anno X , nonché pag. 3 8  di questo libro).

M u n t h e  W i l h e l m :  Amerikanske bibliotheken, Uppsala, 
A lm qvist e W iksell, 1931 (pubblicato anche in «N ordisk 
T idskrift for Bok- och Bibliotheksviisen », 1S, 1931, 
p . S5-119). Un riossunto di questo in teressan te  articolo 
iilustrato del bibliotecario dell’Univ. d i Oslo fu pubbli­
cato  da  J .  C. H anson in  Library Quarterly, 2, 1932, 
p. 151-6. Cfr. anche: Z fB ,  48 (1931) p. 447-47S illu stra te  
con m olte piante, nonché Library Association Record, 2, 
1932, p. 238-14; 283-00; 341-6; 371-9. Cfr. con l’opqra 
dello stesso A. g ià c ita ta  [American Librarianship, ecc.).

—  Library planning aiul design in  « A rchitectural Forum  », 
giugno 1932.
V. anche nella stessa r iv is ta  i fascicoli di giugno 1931 
e dicem bre 1027.

—  Due articoli sulle scaflalature delle biblioteche nella ri­
v is ta  Domus, se tiem bre 1933 e febbraio 1934.

—  Current notes on planning libraries in  « The arch itect and 
building news», L ondra, 1934, n. 3100.

N e u f e r t  E r n s t :  Neuzeitlicher Büchereibau - Z u m  F rank­
furter Wettbewerb (si riferisce al concorso per la  biblio­
teca  un iversitaria  di Francoforte  s. 51.) nella riv is ta  
Bauu-elt, fascicolo 33 del 1935.

O e h l e r  R i c h a r d :  Der B au von Grossbibliotheken der Z u ­
kun ft nella riv is ta  « B augilde », fase. 24, 1935.

H a m m e r  F r a n z :  Luftschutz in Bibliotheken in «ZfB», 52 
(1935), p. 490-505 (parla dei tre  tip i di ofTesa aerea, chi- 
m ica, incendiaria, per scoppio, e dei provvedim enti da  
usare per la protezione delle raccolte librarie).

A b b  G u s t a v  : Die neue Förderanlage der Staatsbibliothek 
in «ZfB», 52 (1935), p. 151-6 (con u n  disegno schemat ico 
dell’im pian to  per il trasporto  meccanico dei libri qui 
descritto).

S c h ù R M E Y E R  W a l t e r : Bauproblcmc des Bibliolheksgebäudes 
nella riv is ta  Der Baumeister, Monaco, o ttobre  1935.

C a m p a n  i n i  R a i m o n d o :  Biblioteche, fascicolo spéciale della 
r iv is ta  « Rassegna di a rch ite ttu ra» , Milano, o ttobre  1937 
(con m olte illustrazioni, piante, particolari tecnici per 
l’arredainento  o u n a  breve n o ta  bibliográfica).

—  Fascicolo spéciale della riv is ta  « A rkitekten  », 1937, set- 
tem bre-ottobre (interessante so p ra ttu tto  per lo stud io  
delle biblioteche popolari danesi).

—  Les bibliothèques, fascicolo spéciale della riv is ta  L ’A r­
chitecture d ’au jou rd ’hui, Boulogne, m arzo 1938. (È  u n a  
pubblicazione m olto im portan te  per va riet à  di sc ritti  o 
ricchezza d i m ateriale  ¡Ilustrativo. D a no tare : l’articolo 
sul program m a delle biblioteche m oderne di H . Lem attre ;
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la  relazione, córredata d a  num eróse chiare piante, dei 
lavori di rim odernam ento délia biblioteca nationale di 
P arig i; u n a  rassegna m olto bene infórm ala delle prin- 
cipali biblioteche m oderno grandi e piccolo; diversi ar- 
ticoli su  gli im pian ti tecnici e gli apparccchi piir in  uso 
nelle biblioteche m oderne; o u n a  n o ta  bibliográfica).

—  L ’equipement des bibliothèques (mogazzino libri) in  U .S .A . 
nel fascicolo di giugno 1938 dolía stessa riv is ta , p . 91-95 
(é un  complemento dolía pubblicazione precedente).

G i r a l d i  A l b e r t o :  E dilizia  di biblioteche in «Accadcmie e 
biblioteche d’Ita lia» , x rn  (1939), p. 3 e segg. (fa vedere 
la  nécessité di un  ulíicio centrale técnico, d a  chiam arsi 
TJfficio Edilizio Centrale, che si sostituisca alie iniziative 
locali).

—  Esem pi di biblioteche americano in  Architectural Record, 
febbraio 1941, p . 84-87 ; v. nella stessa tiivista, fascicolo 
di luglio 1943, p. 42-47, u n a  biblioteca per libri rari.

C a r r o ñ a r a  P a s q u a l e :  Compili e caratteri delta biblioteca 
moderna nelta riv is ta  «A rch ite ttu ra» , giugno 1941 (é 
uno scritto  da  m e pubblicato m ontre preparavo il pre­
sente layoro; puó valere come sun to  dolía p a rte  storica 
qui pubblieata per esteso).

—  University libraries (Architectural Record’s building types 
study, n. 119), fascicolo di novem bre 1940. Contiene d i­
versi sc ritti con corredo bibliográfico: 1) Technology 
m ade hum an; 2) The «m odular»  lib rary ; 3) L ibrary  
construction for interchangeable uses; 4) A ir conditio­
n ing  for books and  people; 5) W h at ab o u t «microfilm» 
an d  such?; 6) L ighting  in libraries; 7) Sound control in 
libraries; 8) L ibrary  bookstack data .

M O N O G RA FIE SU  SIN G O LE
B IB L IO T E C H E  M O D E R N E

F ra  gli sc ritti che riguardano in  particolare un solo edi­
ficio europeo si no tino:

B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  d i  B e r n a :  Cfr. 1) L a 
riv is ta  Das W erk, Zurigo 1931; 2) G e o r g  L e y h ,  Das 
neue Gebäude der Schtceizer Landesbibliothek in  «ZfB», 
51 (1934), p. 47-51 con u n a  p ian ta ; 3) M a r c e l  G o d e t ,  
La bibliothèque nationale suisse. Son histoire, ses collec­
tions, son nouvel édifice, con 35 illustr., Berne, Bibi. N at., 
1932; 4) un  articolo d i P e t e r  M a y e r  in Z fB , 49 (1932), 
p . 308; 5) Costruzioni-Casabella, maggio 1041 con m oite 
ill. e tav . fuori tes to ; 6) C a l c a g n o ,  La biblioteca nazionale 
svizzera in  « A .B .I. » ottobre 1932, p. 107.

B i b l i o t e c a  c a n t o n a l e  d i  L u g a n o :  Cfr. 1 ) L a 
riv ista  Vie, art, cité, n. 3 del 1942 in  cui essa è chiaram ente 
iliu stra ta  dagii stessi progettisti, a rch ite tti Carlo e R ino 
Tam i; notevoli un  saggio su l'Histoire des bibliothèques 
suisses scritto  da  B e r n a r d  G a g n e b i n  e un  Elogio del 
bibliotecario scritto  da A d r i a n a  R a m e l i j ,  direttrice della 
biblioteca; 2) Das W erk, agosto 1943; 3) Moderne 
schweizer architektur, 2a parte , 1, v ; 3) Casábella, 1942.

-
B i b l i o t e c a  d i  V i i p u r i  (Finlandia). C fr.: 1 ) A r­

chitectural review, Londra, n . 3 del 1936, p . 107-114;
2) La nouvelle architecture d i A l f r e d  R o t h ,  d o v ’è  ric- 
cam ente iliu stra ta  da  pag. 179 a  pag. 192; 3) Das W erk, 
aprile 1940; 4) Arkkitehti, o ttobre  1935.

B i b l i o t e c a  A l b e r t  I  d i  B r u x e l l e s :  Cfr.
1) La cité, n. 2-3 del 1935; contiene anche uno studio 
sulle biblioteche in  generale; 2) Concours pour la biblio­
thèque albcrline, con u n  articolo d i com m ento d i G. H . 
Pingusson sui progetti p resen ta ti al concorso, L ’arch. 
d 'A .,  maggio 1939, n. 5, p . 30 e scg.

B i b l i o t e c a  d e l  R.  I. B.  A. ,  L o n d r a :  C fr.:
1) R .l .B .A . Journal, 6 nov. 1934; 2) Architelt. e arti 
decor., an n o  x iv , p. 213.

B i b l i o t e c a  d e l  P a l a z z o  d e l l a  S o c i é t é  
d e l l e  n a z i o n i  G i n e v r a :  Cfr.: 1) Architettura,

anno x v m , fobbr. 1939, p. 95; 2) S e v e n s j c a  T. P ., Die 
neue Volkcrbundbibliothelc in  «ZfB», 55 (1938), p. 361-7 
con due schemi planim etrici.

B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  d e l  G a l l e s  C fr.: 1 ) N a ­
tional Library of 1 Vales ; a description of the permanent 
building, Abcrytswith, 1914, con p iante e illustrazioni.

B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  a  C r a c o v i a :  C fr.: 1) ARB 
G u s t a v ,  D ie Eröffnung der Staatsbibliothek in  Krakau  
in  «ZfB», 58 (1941), p . 245-259 con due fotogr. dell’in- 
terno ; 2) B i r k e n m a j e r  A l e x a n d r e ,  Projet d 'un  nouvel 
édifice pour la bibliothèque de l’université de Cracovie, 
« A tti del I o concorso mondiale dei bibliotecari », vol IV, 
R om a 1931.

B i b l i o t e c a  d e l l ’ I s t .  I n t e r n a z .  d i  Ag  r i - 
c o l t u r a  i n  R o m a :  Cfr. : 1) von F r a u e n d o r f e r  
S i g m u n d :  Die Bibliothek des Internationalen, ecc. in
« ZfB », 51 (1934), p. 555-507 con 1 p ian ta ; 2) C a m e r a n i  
V i t t o r i o  : La nuova biblioteca dell'Islituto, ecc., Rom a, 
1036; 3) Archileitura Italiana, agosto 1937, pag. 236 
e seguenti.

B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  d i  C a m b r i d g e .  
Cfr.: 1) A n s e l l  E., The New Cambridge library in  «L. A.B.» 
vol. I (1934) nov. , p. 399-413, iliustr.; 2) S c o t t  sir G i l e s  
G i l b e r t ,  University Library in  « The architectural re­
view », 76 (1934) nov., p . 168-72, illustr.; 3) P r e d e e k ,  
op. cit., « ZfB» 52 (1935) p . 298-303.

B i b l i o t e c a  A l e s s a n d r i n a  e a l t r e  b i b l i o ­
t e c h e  d i  f a c o l t à  d e l l ’ U n i v e r s i t é  d i  
R  o m  a  : Cfr. : 1 ) fascicolo spéciale della riv. Archiiel- 
tura indicato alia costruzione della nuova univ. di Rom a.

B i b l i o t e c a  c e n t r a l e  d i  M a n c h e s t e r :  c fr.: 
1 ) Manchester Central Library, an ill. record, Manchester, 
1934, con num eróse p iante e illustr. ; 2) N o w e l l  C h a r l e s  
in L .A .R . 1 (1934), 8; 3) J a s t  L. S t. The planning of 
a great library, London 1927 ; P r e d e e k ,  op. cit., «ZfB», 
52 (1935), p. 303-305.

B i b l i o t e c a  p u b b l i c a  d i  S h e f f i e l d :  C fr.: 1 ) 
L-A .R . 4 (1934), 7; 2) Central library and Graves art 
gallery, Sheffield 1934, con p ian te  e illustr.; 3) P r e d e e k ,  
op. cit., p. 305-60.

B i b l i o t e c a  U n i v .  d i  S o f i a :  Cfr. 1) D a n a i l o v  
S l a v t s k o ,  Das neue Gebäude der Universitätsbibliothek 
Sofia in « ZfB», 53 (1936) p. 452-5 con la p ian ta  del p. t.

B i b l i o t e c a  d i  F u l d a :  Cfr. : 1) T h e e l e  J o s e p h ,  Der 
Neubau der Landesbibliothek Fulda  in «ZfB», 50 (1033) 
p . 587-9 con 1 pianta.

B i b l i o t e c a  d e l  M u s e o  T e  d e s e o  d i  M o n a c o :  
Cfr.: 1) Saalbau und Bibliotheksbau des Deutschen M u­
seums in  München, in «M oderne Bauform en», 1937, 
p. 173.

B i b l i o t e c a  a  S t o c c a r d a :  Cfr.: 1) Bücherei des 
Kaiser-W ilhelm Institute in  Stuttgart in «M oderne B au­
form en» 1937, p. 213.

B i b l i o t e c a  c í v i c a  d i  S t o c c o l m a :  C fr.: 1) Die 
neue Stadlbibliothek von Stockholm W asmuths Monath- 
shefl, 1928, p. 58; 2) Idem , 1931, p. 308; 3) Architettura, 
o ttobre  1942, p. 318.

B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  d i  B o l o g n a :  cfr. 
F a v a  D o m e n i c o :  La B . ü .  di Bologna-, sguardo al pre­
sente e all’awenire  in  A .B .I. x v  (1941), p. 388 e segg., 
con 6 fotografíe.

B i b l i o t e c a  n a  z. c e n t r a l e  d i  F i r e n z e :  Cfr.: 
F a v a  D o m e n i c o ,  I I  trasporto e la sistemazione, ecc., op. 
cit., 1937.

B i b l i o t e c a  d e l  B r i t i s h  M u s e u m  d i  L o n ­
d r a  Cfr.: 1) R a w l i n g s ,  G. B. The B ritish  M useum  
Library, L ondra 1010; 2) R othe, E dith . Die Biblio-
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Vick des Britischen M useums, in  Z fB  53 (1936) pp. 681- 
695 con riferim enti bibliografici; 3) C a m e r a x i  V i t t o ­
r i o ,  La situazipne delle biblioteche inglesi, con illustraz., 

' fra  lc a ltre  il disegno originale di Panizzi per la  Nazio- 
nale di L ondra, in  «Ace. Bibi. d ’Ita lia» , febbraio 1933, 
p . 373 e seg.

B i b l i o t e c a  n a z i o n  a l e  d i  P a r i g i :  C f r .:S u ila- 
vori di restauro  che si stanno  conducendo d a  qualche 
anno per il rhnodernam ento di questa b iblioteca ad  opera 
dell’arch. M. R oux Spitz si notino , oltre  il fascicolo g i i  
citato , m arzo 193S, dell’ArcÁ. d 'A ., anche L'architecture 
frangaise, aprile 1944 e o tto b r 1944 e o ttobre  1946, 
nonehó La technique des travaux, febbraio 1935, con ot- 
tim o illustrazioni del deposito ausiliario di Versailles.

B i b l i o t e c h e  i t a l i a n e :  C fr.: 1) Le accademie e le 
biblioteche d’lta lia  nel sessennio 1926-27-1931-32, rela­
zione al M inistro della P . I .  p resen ta ta  dal D irettore Ge­
nerale F . A. Salvagnini; si t r a t ta  di u n  in teressante vo ­
lum e d i circa 1000 pagine corredato di fotografié e schemi 
planim etrici a  corredo delle notizie sullo s ta to  delle bi- 
blioteche italiano; 2) dello stesso A. leggi i’articolo in- 
tito la to  Nobiltd delle biblioteche italiane in  «A . B . I,» , 
aprile 1932, p. 341 e segg., in teressante per i suggeri- 
m cn ti agli a rch ite tti e per la  p a rte  che riguarda la storia  
delle principali biblioteche italiane.

B i b l i o t e c a  d i  R e i m s :  Cfr. La construction moderne, 
9 sept. 192S.

F ra  gli sc ritti che riguardano in  particolarc u n  solo edi­
ficio am ericano si n o tin o :

B i b l i o t e c a  d e l  C o n  g r o s s o  d i  W a s h i n g t o n :  
Cfr.: 1) A s h l e y  F r e d e r i c k ,  The L . of C. and Us activi­
ties, W ashington, 1926; 6 u n  ehiaro resoconto illustra to  
con fotografié e p ian te  dell’cdificio; 2) GARNETT R i­
c h a r d ;  G r e e n  B e r n a r d  R ., Mechanical book carriers 
in  the L . of C., pubblicato in  «T he L ibrary» , L ondra, 
1900, vol. H, pag. 282, 297 con illustrazioni, disegni e 
fotografié.

B i b l i o t e c a  d i  L o s  A n g e l e s :  Cfr.: Architectural 
Rcvieic, L ondra, n . 7 del 1929.

B i b l i o t e c a  d i  D e t r o i t :  Cfr. Detroit P . L ., Library 
service, Special N .  june  1922-may 1925.

B i b l i o t e c a  d i  C l e v e l a n d :  O ír.: Cleveland P . L . ; 
guide to the m ain library (dedication pam phlet 1925).

B i b l i o t e c a  u n i v .  d i  Y a l e :  Cfr.: 1) The Yale 
Univ. L . Gazette, luglio 1928 ed aprile 1931; 2) M u n t h e ,  
op. cit., p. 407-468.

B i b l i o t e c h e  u n i v .  d i  B a l t i m o r a  (1916), 
d e l  M i n n e s o t a  a  M i n n e a p o l i s  (1924), d  e 1- 
1 ’ I l l i n o i s  a  U r b a n a  (1926-29) e d i  R o ­
c h e s t e r :  Cfr. descrizione o p ian te  nell’opera del
M unthe gié c ita ta , rispe ttivam en te  a  pag. 457, 460-61, 
62, 464-65 d i Zf B,  48 (1931).

B i b l i o t e c h e  d e l  C a r r o l  C o l l e g e ,  W a u ­
k e s h a ,  W i s c o n s i n  o del  W h e a t o n  C o l ­
l e g e :  Cfr.: The architectural Forum, rispettivam ente 
aprile 1943, p. 60-70 e gennaio 1943 p . 81-83.

B i b l i o t e c h e  d e l l o  S k i d m o r e  C o l l e g e ;  
d e l l a  C r a n r o o k  A c a d e m y  e Y a l e  M e ­
d i c a l  L i b r a r y :  Cfr. Pencil Points, r ispettivam ente  
luglio 1941, p. 457-60; diccm bre 1943, p. 36-49; gennaio 
1942, p. 31-36.

B i b l i o t e c a  u n i v .  d i  P r i n c e t o n :  C fr.: 1) O ’C o n ­
n o r  e K t t i l a m ,  F ull size mock-up for library planning  
(modelli grandi a l vero del nuovo magazzino dei libri) in 
«A rchitectural R ecord», gennaio 1947; 2) Idem , 110- 
vem bre 1940, p. 115.

B i b l i o t e c a  C. H a  y  d  e n  d e l  M.  I.  T.  d  i B o ­
s t o n :  C fr.: V o o r h e s ,  W a l k e r ,  F o l e y  e S m i t h ,  Tech­
nology made hum an  in  « Arch. R eco rd » nov. 1916, 
p. 99 e segg.

B i b l i o t e c a  d e l l ’ u n i v .  d i  S t a t o  d e l l ’ I o w a :  
Cfr.: K e e e l e r  e J o n e s ,  The modular library in  «Arch. 
Roc.», nov. 1910, p. 111.

F I N E



I N D I C E  P E R  M A T E R I A

Prejazionc . 
Introduzione
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CAPITOLO PRIM O

L E  B I B L I O T E C H E

1. D efin izione e com piti della  b ib lio teca  m oderna 7
L a raccolta e la conservazione dei libri, 7 -  L ’uso pubblico della raccolta libraría, 7 -  Contribuiré attivnm enté 
e con mezzi propri alia diftusione della cultura o all’approfondim ento della scienza, 7 -  Bibliotechc di depo­
sito  o di conservazione, 7 -  Bibliotechc di consumo o di m ovimento, 8  -  Bibliotcche con carattcri di archivio o di 
museo, 9 -  Bibliotechc con carattcre divulgativo c scolastico, 9 -  Spccializzazione delle bibliotechc, 9 -  B i­
blioteca-tipo, 11 -  Biblioteca pubblica, 11 .

2 . C la s s if ie a z io n e  d e llo  b ib l io t e c l ie  p u b b l ic b e  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  12
A )  Bibliotechc con sala-magazzino (scaffali addossati alie pareti), 13  -  B )  Bibliotcche con sala-magazzino (scaf- 
fali ortogonali alie pareti), 10  — C) Bibliotcche con magazzino separato dalla sala di le ttu ra  e inaccessibile ai 
lettori, 22 -  D) Bibliotcche accentrate, m a specializzate, 3 1  -  E ) Biblioteche decentratc, 3 8  -  F) Bibliotechc 
con magazzino aperto ai lettori, 13  -  G) Bibliotcche di prestito  fuori sede (esterno), 50 .

3 . B ib l io t e c h e  p o p o l a r i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  54
4 . B ib l io t e c h e  s c o la s t i c h e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    58

R equisiti tecnici del m agazzino: I o) conservazione dei libri: aereazione naturale, 02; illuminazione naturale , 03; 
protezione contro la polvere, 01; ventilazione artificíale, 01; condizionam ento dell’aria, 05; illuminazione a r­
tificíale, 00; im planto  elettrico, 07; a w isa to ri d ’incendío, 09; protezione an tifu rto , 74 -  2o) facilita d ’amplia- 
m ento : in superficie, in altezza o con l’occupazione di locali giü predisposti e in  un  primo tem po destinati 
ad  a ltro  uso, 71; ausilio della microfotografia per ridurre le dimensioni dei locali, 70 -  3o) com pattezza: di- 
m ensioni norm ali del magazzino-libri, 77; dimensioni, peso, particolari costruttivi delle scafTalature in  base al 
form ato dei libri, 78 — 4o) flcssibilitá: m obilita dei palchetti, delle sponde e dei m on tan ti degli scalfah, 80 

■ 5o) com oditá d ’uso: criteri utilitari, 80; im pianti pe r il trasporto  dei libri e per le telecomunicazioni (convo- 
gliatori, posta  pneum ática, aiiparccchi telescriventi), 81.

2. I  locali per il  p u b b lico ....................................................................................................................................................... 83
II guardaroba con gli acccssori, 83 -  L a  sala di sm istam ento col banco delle informazioni, 84 — L ’ufficio di con- 
sulenza bibliográfica, 85 — L a sala dei cataloghi, 80 — L a sala di libera consultazione, 88 -  L a  sala del prestito,
89 — L a sala di le ttu ra  genérale, 90 — Le sale di le ttu ra  speciali, 95: l’emeroteca, 90; sala delle riviste, 90; 
sala delle collezioni musicali (discoteca, reparto  audio visuale, cineteca), 97; sala delle stam pe, delle fotografié, 98; 
sala dei disegni, 99; sala delle carte  geografiche, 99; sale di studio riservate, 100; studioli individuali, 100; 
sale riservate ai bibliofili, 101; sala di le ttu ra  per ragazzi, 101; sala delle novitá  e dei recentissimi, 101; sala 
delle m ostré, delle conferenze, 102; il circolo di cultura, 102.

3. Gli ufíici per la  direzione e l ’am m in istrazion e....................................................................................................... 103
Direzione, catalogazione, 103; laboratori, 101.

CAPITOLO SECONDO

I R E PA R T I DELLA BIBLIOTECA - R E Q U ISIT I E CA RA TTER ISTIC H E 
C O S T R U T T I V E

1. II m agazzino e g l’im p ianti per la  distribuzione dei libri 61

129



CAPITOLO TBBZO

G L I A R C H I V I

A rcliiv i per la  raccolta  di docum enti pubblici o privati .....................................................................................
Norm e costru ttive, 106; dimensioni degli scaffali c degli nrniadi, 108.

A P P E N D I C E

Jíorm e per l ’esecuzione, il collaudo e l ’esercizio degli im p ian ti tecn iei clie interessano g il edifici 
pregevoli per arte o storia  e quelli d estin a ti a  conteneré b ib lio teclie , areb iv i, m usei, gallerie, col- 
lezion i e  og g etti d ’ interesse cultúrale .............................................................................................................. • ...........

Capo I. Disposizioni prelim inari, 113 — Capo II . Norm e per gli edifici e por l’attrezzat ura anticendi, 113 — 
Capo III . Im pianti term ici, 11-t — Capo IV. Im pian ti elettrici, 116 — Capo V. Im pian ti idrauiici, 117 — Capo VI. 
Collaudi e controili, 11S — Capo V II. Disposizioni transitorie, 118.

B I B L I O G R A F I A

S agg io  bibliográfico su ll’ed ilizia  delle b ib lio teclie  d iviso in cinqúe paragrafi .......................................
1, T rattazioni gencrali; 2, Storia delle bibliotéehe; 3, T rattazioni partieolari; 4 , Técnica co sü u ü iv a  delle biblio- 
teche; 5, Monografie su singóle biblioteche moderno.
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